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AVVERTENZA 



Fra' savi accorgimenti che Y esperienza delle odierne vi-- 
cissitudini ha prodotto in Sicilia, il primo e d'ogni altro 
maggiore ormai è quello che concerne alla Chiesa*. 

L' avviso de' migliori , in altri tempi non curato e spre- 
giato dagli animi preoccupati da quelle, che si son dette 
prerogative ecclesiastiche della Sicilia, oggi è confermato 
dalla persuasione de' più, che di sommo momento, anzi di 
Titale necessità, sia il riparare alla misera condizione, che 
si è fatta a tutti palese, del soggiacere la Chiesa sicula al ci- 
vile governo, in quasi tutta la estema sua costituzione giu- 
ridica, disciplinare, e amministrativa. 

Ne' tempi andati dicevasi, che non ne era offesa la fede. Ora 
si è veduta la falsità di questa asserzione, con che piacque 
sempre deludere e interdire alcun pensiero di smagliare la 
rete politica, in cui da tanti anni si venne avvolgendo la li^ 
berta de' Vescovi, e ogni altro ecclesiastico diritto in Sicilia. 

La fede oggi se n'è scossa. E gli animi pii , guardando 
attorno alle circostanze, onde in tanto impedimento si è tro- 
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vato il volere dei buoni, e tante pericolose difficoltà ha do- 
vuto passare, ad aver comunicazione colla S. Sede , e a 
concorrere in piccola parte cogli altri veri cattolici, alla di- 
fesa, air onore, e alle testimonianze di religioso affetto e os- 
sequio ; si sono atterrili a vedersi come in un' orbita chiusa 
e recinta da ostacoli senza fine, inceppanti le operazioni dei 
Vescovi e di tutto il clero, e ogn' istituto e ordine di polizia 
ecclesiastica. 

L'interesse della verità e della giustizia non ha lasciato 
di fare riflettere seriamente sopra ciò, che in tutto attraversa 
le intenzioni migliori, e adduce pericoli da piangersi con 
più alto dolore in progresso di tempo , ove sin da ora non 
ci si ripari con pronti e forti provvedimenti. 

La piega che van pigliando le cose ecclesiastiche di Sici- 
lia bisognerebbe esser veduta da presso , per credersi fuori 
deir isola. Basta il dire, che una Commissione per le provviste 
de' beneficii, annuenti o reniienti gli Ordinarli a dare il pos- 
sesso canonico, va riempiendo i posti nel modo che ognuno 
può immaginare. E tanto più si opera siffattamente in tutte 
le altre cose di Chiesa colà , dacché il tutto vi si fa col pre- 
testo delle regalie, senza veruno rumore, senza opposizione 
de' molti atterriti e tacenti, con isciagura de' pochi più ani- 
mosi, e, per maggior pena, senza stampa cattolica, tentata 
più volte, e sempre costata minacce e persecuzioni a coloro 
che r han messa innanzi con opuscoli e fogli. 
. Han detto pertanto i buoni. Dove ci troveremo? Una del- 
le due : le cose presenti andranno ancora su questo piede, 
da costituire quello che dicesi Stalo senm Dio ; e allora, av- 
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Tinti tutti per fiera necessità alla manipolazione ecclesiastica 
che , col pretesto de' siculi privilegi , fassi da quelli i quali 
promuovono la costituzione di detto Stato , secondo i prìn* 
cipii deir ateismo e del materialismo ; qual via rimane alla 
conservazione della Chiesa cattolica in Sicilia? 

Se poi' Iddio pietoso vuol trarre presto il bene da tanto 
male , che la sua giustizia permette perchè si esercitino i 
giusti, si correggan gl'iniqui ; se trionferanno in più breve 
spazio i prìncipii della verità e della giustizia ; e qual mag- 
giore bisogno non sarà quello di rifondere Y olio della sag- 
gezza e della virtù in questo paese, e restaurarvi un più 
forte presidio di pietà e di morale, di disciplina ecclesiasti- 
ca e pubblica , secondo lo spìrito della Chiesa e V esigenza 
delle calamità^ che ora toccasi con mano da qual fonte pro- 
vengano? 

runa, Taltra; grande e positivo e speciale e urgente 
provvedimento fa d'uopo in Sicilia, per le sue cose ecclesia- 
stiche. 

E con questo irrepugnabile avviso, non si vede altro 
mezzo di conseguire il verace bene, che quello d' una ri- 
soluzione della S. Sede, a togliere la perniciosa condizio- 
ne deir ingerenze governative nella sicula Chiesa , a costo 
^nche di perdersi i privilegi legittimi , accordati dalla Bol- 
la Fideli. 

A questo estremo però non vassi da tutti. E molti sog- 
giungono : no ; i privilegi non nocciono ; nocciono gli abu- 
si , nuoce tutto ciò che si è fatto al di là della Bolla Fideli, 
ed è il più, che fa d' uopo levare. U gran beneficio che vor- 
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« 

rà farci la S. Sede è il cercar modo, che i privilegi non 
cadano, e che il praticarli non rechi veruno abuso con* 
tro la libera giurisdizione de' Vescovi, contro il diritto, es- 
senzialmente cattolico e fondamentale, di comunicare di- 
rettamente colla Sede apostolica, e obbedirne e osservar-* 
ne incontanente gli oracoli. 

Or, conformandosi a quesf ultimo parere, lo scrittore di 
queste carte, ha creduto importantissimo il propugnarne il 
desiderato successo. Passioni perverse potranno contrad* 
dirlo e attraversarlo. Ma chi sente e ama di veder campata 
dallo abisso, in cui pendono, le sorti della patria, e sospi- 
ra con rettitudine di coscienza il trionfo del giusto e del-* 
r onesto, del vero diritto, del vero voto dei popoli, del- 
la vera e legittima libertà; non può esser sì stolto, da noa 
vedere, che il bene ha da venir dalla Chiesa; e che la 
Chiesa sola può salvare e comporre a durabile stato di 
di bene i sociali e civili ordinamenti e governi. Il tempo . 
delle mezze misure è passato. E a nudo ogni cosa. Sul 
campo stanno i principia Non fa d' uopo ridirlo. Da qual 
parte si vorrà la salvezza? 

Nulladimeno, lo scritto présente, pel grande e vitale bi- 
sogno che lo ha dettato, non va agli estremi, riguardo a 
ciò che potrebbe tuttavia giovarsi di certe preoccupazioni, 
le quali non vuole pigliar di fronte. 

Sia. La S. Sede, che vorrà aver pietà e cura di soc- 
correre presto la povera Sicilia nelle cose della Chiesa, che 
quivi più che altrove patiscono ; vorrà esser sempre gene- 
rosa e benefica a conservare i privilegi che si contengono 
nella Bolla Fideli. 
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Ma per Io interesse della Chiesa, per la morale del po- 
polo , per la isalute delle anime , per la efficacia di quella 
fede che miracolosamente è sempre viva e accesa nel cuo- 
re dei Siciliani, per la causa della verità e della giuslim, 
per la pace dei buoni, e per la salvezza di tutti; non puos- 
si ripugnare il pensiero, il desiderio e il volere ( cotanto 
bramato), che la norma dei privilegi sia presidiala da 
nuovo e potente modo, il qual tolga gli abusi, ne chiuda 
la via, e sgombri al supremo Gerarca per la Sicilia i passi 
della sua apostolica Autorità. 

Questo voto non è recente . E la persuasione di doverlo 
secondare , pel vero bene , avea cominciato a metter radice 
nelle vedute della saggia politica, che si era accorta del 
dove veniasi procedendo cogV inceppamenti della Chiesa. 
II Breve Peculiaribus ne rese testimonianza. 

E per ciò , uno de' primi pensieri e atti di coloro che 
si fecero antesignani di tutto quello che oggi avviene in 
Sicilia^ fu di lacerare il detto Breve, in un ad altre Bolle 
de' Sommi Pontefici, rivocandone Yexequatur. Sagrilega de- 
menza I Come se tutto ciò che lega in coscienza chi è unito 
alla Sede di Pietro , maestra e base di verità e di giustizia, 
dee farlo stare ai passaporti della legalità politica ( e poi di 
cotale fattura ! ) per ubbidire a Dio J 

Oggi i disastri non sono che monumenti della verità. I 
veri amici del vero e del giusto, nel parlar chiaro, hanno 
fidanza da ciò, che molto si è veduto in questi tempi, 
perchè sia sperabile il miglior lume per coloro che di 
buona fede abbiano sostenuto talune preoccupazioni. 
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Lo scrìtlore di queste carte confida, che il suo senti* 
mento, e l'amore del bene, e il desiderio ardente che 
da'principii salutari della verità e della giustìzia si ricon* 
forti la sua patria , non abbia ad incontrare che il mede- 
simo avviso in coloro che voglion sinceramente il bene 
di tutti. 

30 Aprile 1865. 
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§. I. 



La Chiesa cattolica in Sicilia ebbe fondazione dal beatissimo 
Principe degli Apostoli , pe' Vescovi da lui stesse mandativi a 
stabilire le loro sedi in Siracusa , Catania e Taormina 1 . Nel prò* 
grosso del tempo le altre episcopati Cattedre vi si ripetono dai 
Successori nel Principato apostolico di S. Pietro, da' romani 
Ponleflci 2. 

1 Quanto difficile è stato l'assunto di alcuni scrittori siciliani, di prò* 
vare^ lo stesso beatissimo Pietro aver visitato questa e quell* altra città 
dell'isola; altrettanto storicamente provata è l' istituzione prima delle 
dette Chiese pel Vescovi Marciano, Berillo e Pancrazio da lui spediti; chec- 
ché ne abbiano scritto in contrario pochissimi, con certa erudizione non lì* 
bera da torti fini. Vedi Ott. Gaetani, Isagoge' ad historiam siculam, apud 
Geaeviith, Thesaw, Àntig. et hist. sidl. Voi. II. Lugd. Bat. 1723 ; e, per 
tacer d'altri, U Codex diplomaticus Siciliae di Mons. G. Db Giovanni, 
Palermo 1765, che provano irrefragab'rimente l'origine di dette Qìlese dal 
Principe degli Apostoli. 

2 II Papa Innocenzo I (nell'Ep. ad Deeent. Epise, Eìiguh.) dice: In Sid* 
liam, insulasque interiaeentes nullum instUuisse EeclesUu, nifi eoe guoa 
%enefabill$ Apostolta Petrus aut eius successores constUuerìnt sacerdote^ 
(Ep. I, an. 416 ap. Labhsum, Voi. UI, col. 4, Venet. 1728). 
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Olire alla fondazione , le speciali care de' Sommi Pontefici per 
le siciliane Ctìiese , e Y amore di queste e il fermo ossequio Terso 
il primo e sovrano Seggio della Gerarchia, sono il vanto più 
glorioso per Y isola illustre ; e han fallo sì che ninna eresia o 
scisma, volutovi , sia con astuzia , sia con aperta violenza intro- 
durre, non giungessero mai ad offuscare in veruna parte Y antico 
e immacolato splendore della sua fede. Della quale dovrebbe veri- 
ficarsi il totale annientamento , con isvellervi anche il fittone e le 
barbe della divina pianta, acciocché si potesse conseguire , che i 
Siciliani fosser distolli dall* unità del cattolico magistero e primato 
della romana Cattedra. 

La ragione di questa fermezza, o saldissimo fondamento, ò tutta 
nella storia de' primi secoli, onde il Signore die' grazia alla Sici- 
lia di tal presidio alla sua Fede , che potesse indi reggere alle 
tante prove, che le dovean toccare nel vario corso de' tempi. 

Ne' primi otto secoli le immediate e sollecite cure della Sede 
Apostolica per le siciliane Chiese, gV istituii, le leggi , la disci- 
plina, e ogni altro indirizzo di che le provvide, essendone il Papa 
unico Metropolita, crebbero ed afforzarono in guisa il glorioso 
edificio, che non fu potuto scrollare da' terribili colpì, onde, sog- 
giaciuta r isola a far parte del greco impero , per la importanza 
del sito e del pingue suolo, non men che per quella delle sue città, 
e della influenza, non ancor perduta, del suo prisco nome, si mirò 
ad averla , siccome alla politica signoria , così ( pe' torti fini di 
questa } soggetta a quel bieco patriarcato, che veniva recando le 
più lunghe e funeste cagioni di scisma nella Chiesa di Dio 1. 

1 Dapprima con raggiri e astuzie (che fecero mala prova] per parecchi 
Cesari; Indi con aperta violenza (che tornò vana) per Leone Isaurico, U 
quale confiscò le vaste possessioni che il Papa avea in Sicilia, e ammini- 
strava per due rettori (o un solo con due sezioni di rettorato) in Siracusa 
e in Palermo. Niccolò I chiede ancora neiranno 860, all'imperatore Mi- 
chele, in un ad altri sacri diritti violati alla S. Sede in Sicilia, che le fos- 
sero rendati i beni confiscati da Leone Isaurico (Epist, ad Michaelem t'm* 
perai. Orient. 2 ap. Lab. edit. cit. Tom. IX, col 1291 et seq.). 



— Il- 
ei riempie di santa ^oia il riandare quelle memorie antiche^ 
onde S. Gregorio Magnò appellava la Chiesa sicola figlia della 
Bomana. Perocché in ogni cosa il regime e raffelto della strettis- 
sima unità la tennero lungi e premunita da tutte le insidie e i 
pericoli deir ambizione e del falso zelo. La sua fede, germogliata 
da* semi apostolici, e fortificata in quel modo che fecer chiaro i 
suoi martiri 1, quando per altrove si deploravano le diffalle dei 
libellatici, e degli altri caduti , che fan dolenti gli scrìtti di S. Ci- 
priano ; tenne la regola della vera tradizione in tutte le cose di- 
sciplinari e dogmatiche ; dacché Y isola rimasta al Papa, come 
provincia romana e del numero delle suburbicarie, n' ebbe imme- 
diato r eccelso e fondamentale regime. 

Epperò, nelle gravissime controversie intorno alla celebrazione 
della Pasqua, il Vescovo di Lilibeo , Pascasino , si segnalò coi 
suoi alti studii , che valsero alla decisione perentoria : e S. Leo- 
ne, che n' ebbe sì forti servigi , mandandolo a far le sue veci al 
concilio di Calcedonia, rende, non solo al gran Vescovo, onore di 
lode, ma bensì a Sicilia tutta , come quella provincia eh» si mo^ 
strava in mezzo ai perturbamenti dell' eresie, la piti sicura. 

E come no, se anche nelle più leggiere sviste T autorità della 
S. Sede fu sempre con immediato impero su* Vescovi siciliani » 
come si vede da ciò che a tutti essi il medesimo S. Leone scrisse 
per la novità appena seguila, di conferire solennemente il batte- 
simo il dì deir Epifania, più che in quelli di Pasqua e di Penteco- 
ste? 3 A tutto provvede direttamente il sommo Gerarca in Sici- 



1 Per la gloriosa vergine s. Àgata fu rialzato efficacemente lo spirito 
del martìrio nella Chiesa ai terzo secolo. 

2 tc Fratrem et coepiscopum meum Paschasinnm, de ea provincia quae^ 
« videiur esse securior evocatum, qui vlces praesentiae meae possit im- 
« plere, dìrexi. » (Epìst. 69 ad Marcian, Aug, an. 451 Int. Op. omnia, Ve* 
net. 1748). 

3 Ed è notabile Tawertenza che loro fa^n queste parole: « Quam cui* 
a pam nullo modo potuissetis incidere, si unde consecrationis honorem 
« accipitis, inde legem totins observantiae sumeretis; et beati Petrl Apo* 
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lia: alla elezione e consacrazione dei Vescovi e alla lor discipii- 
na 1; alle visite, per suoi delegali, nelle Chiese vacanti 2; alla 
dedicazione delle basiliche e degli oratorii 3 ; ai capitoli e ordì* 
namenti di tutte le istituzioni ecclesiastiche, nonché ai principali 
alti amministrativi dei redditi e delle possessioni & ; ai nìonasterii 
ai riti, financo alle sepolture S. Igiudizii e le cause pendon tulli 
da Roma ; talché S. Gregorio Magno commette a Massimiano Ve^ 
scovo di Siracusa , di giudicare in sua vece le cause minori di 
tutte le Chiese dell* isola ; affinchè si risparmiasse a chicchessia, 
ad Nos (com' ei dice] tanta maris spatia trasmeando pervenire ; 
e affinchè , subtevati de minimis , in caussis maioribus efficacius 
oecupemur 6. 

A tanta e si salutare sovrispezione dei Successori di Pietro in 
Sicilia, aggiunge maggiore efficacia la consuetudine di recarsi i Ve- 

« stoli Sedes, quae vobìs sacerdotalis mater est dìgDìtatis, esset ecclesia- 
« sticae magistra ratlonìs». [Epist. 16, an. 447 ad omnes EpiscoposSi^ 
eitiae. ) ^ 

1 Vedi S. Gregorio Haguo, ad Nobiles syrarits. Epìst. 82, lìb. Y, Edit. 
Manr. Op, Tom. Il, Paris. 1705 (ediz. da cui citerò sempre). Pelagio I, 
parlando di ordinazioni dì Vescovi catanese e siracusano, dice di aver 
chiesto a quest' ultimo, pria di ordinarlo, lo stato de* beni della sua Ghie • 
sa, ai&Qchè Indi constasse di non averne allenati {Vedi Epist. ad Cethegum 
PcUrieiwn ap. Lab. toro. YI, edit. cit. col. 484, 485). 

8 S. Grbgor. ad Cyprian. Diae. Epist. 87. Hb. V. Al. ad Barbartm 
Episc. Benevent. Ep. 13, llb. XIII, et al. Pelagio II neir Epist. ad Bucar-- 
pum Episc. Messali. y oltre di far la visita nella Chiesa vacante di Catania, 
gli prescrive la forma di elezione del nuovo Vescovo (Ved. ap. Mansi 
Suppl. ad lAb.j tom. I, Lucae 1748, col. 443 ). 

3 S. Grbgor. ad Benenat. Episc. Tyndar. ep. 84. llb. IX ; al, ad Dedum 
Bpisc. Lilybet. Ep. 66, lib. X; al, ad Pelicem Ep. Messan. Ep. 5, lib. II, 
et al. E già Gelasio l avea compreso la Sicilia nella Decretale, ove con^ 
ferma le anteriori dlnnocenzo I e di s. Leone; e vi si legge: BasilicasnO" 
viter instilutas, non petitis ex more praeceplionibus, dedicare non audeant 
, 4 S. Gregor. ad Maaciman. Episc. Syrac. ep. II, Ub. lY, et al. 

5 Idem, ep. 19 llb XIII; ep. 3 lib. Ylll., et 9\. passim. 

6 Epist. 7, llb. n. 
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scoyì siciliani due volte all' anno al romano sinodo. Il che poscia 
slimato soverchio da S. Leone per gì' incomodi del navigare, 
fa stabilito dal medesimo Papa , che tre di • essi alternativamen-* 
te vi si portassero ogni anno , prò custodia concordissitnae uni^ 
tatis 1. 

NuUadimono si seguitò in un altro lodevole uso di stretta e 
proficua riverenza ; cioè di andare i Vescovi a Roma, per festeg-* 
giare il di natalizio del Santo Padre; fioche S. Gregorio Magno, 
scrivendo a Pietro suddiacono , che non più volea pel suo natale 
una costumanza che stimava superflua e vana ; dispose , che ri- 
chiedendo necessità di peregrinare , venissero piuttosto i Vescovi 
a celebrare il natale del beatissimo Principe degli Apostoli , ut ei 
^x cuius largitale pastores sunt, gratiarum actiones sokant 2. 

Né d'altra parte trasaudano i Pontefici sommi di largheggiare 
con privilegi e onori a quei Vescovi , e a maggiore ornamento e 
lustro delle sicole Gbiese, per tanta.ealuogo sperimentata esser* 
vanza e intera sommessione alla suprema autorità del Primato 
apostolico. Vediamo il più delle volle a questo e a queir altro dei 
medesimi Vescovi delegala la facoltà di visitare le Chiese, di esa- 
minare coloro che il Papa avesse a giudicar degni dell'episco- 
pato 3, di osservare le forme prescritte di elezione, di esser giudici 
eziandio nelle cause maggiori, e tante altre incumbenze, non loco, 
sed personae 4, le quali portavano, che la persona decorata fosse, 
non solo dell'onorevole insegna del pallio, extemi cultus ornamen-' 
tum 5, dato frequentemente anche a Vescovi che il domandas- 



1 Ep. 16 an. 447, ad omnes Episcop. Siciliae. 

2 Ep. 36, lib. I. Da un* altra epistola del medesimo S. Gregorio ad Cy^ 
prian., 22 del lib. VII, si rileva, che questa gita a festeggiare il natale di 
S. Pietro sìa stataPdì consuetudine triennale. la essa epistola il gran Pon-» 
lefice esorta, che non venga pretermessa quella consuetudine. 

3 Pelagio II, neirepist. soprac. ai Eucarpum Epiac. JHeMOfi. Di più 
S. Gebgor. ad Maximian, Epise, Syrac,, ep. 18, Ub. II et al. 

4 S. Gebgor. ep 7, lib. II. 

5 Idem, ep. 52, lib. IV, ad VirgiL Arelatens. 
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sero 1 ; ma ben anco del titolo di Arcivescovo, e (che suonava lo 
slesso) di Melropolila 2 : onde , per alcuni scrittori siciliani si ò 
voluto malamente blandire, dove ad orgoglio municipale, e dove 
a passioni di preminenze in dispetto della S. Sede, con istenlata e 
sofistica erudizione , a confutar la quale non ci vuol altro, che ciò 
medesimo, che lutti essi scrittori vogliono ; cioè il darla vinta a 
ciascuno. 

Giacchà se fino da' remoli tempi Siracusa ebbe proprio Arci- 
vescovo, e su tutta Sicilia metropolitico diritto, secondo quello che 
ne scrisse Antonino De Amico , e indi altri ; e lo stesso fu per 
Messina, come ingegnossi di provare Alberto Piccolo nelle sue Dis- 
sertazioni ; e metropolita anche Taormina , per quanto ne allegò 
Francesco Scorso nel proemio e nelle note ad Hom. Theoph. 
Ceram. ; e non altrimenti Catania , come volle G. Batt. Grosso 
nella sua Catana sacra, e via dicendo di Agrigento, di Palermo 3, 
secondo altri scrittori ; ognun vede , che 1* affermazione di tutti 
riesce ad escluderli tutti ; se non che le città sicole fossero state 
metropoli di altrettante province fuori dell'isola, o 1- isola partita 
in province poco men che in diocesi I 

Epperò i titoli di ArcivescoTO e di Metropolita, che da vjarii 
luoghi di concilii e d* altre scritture canoniche e pontificie si rac- 
colgono del Vescovo siracusano , del catanese , del taorminese , 
del messinese e di altri , non furono che di mero onore. E sia, 
avuto riguardo, secondo l'avviso di Ottavio Gaetani 4, appoggian- 



1 n pallio Qon fu insegna giurisdizionale, ma di mero ornamento in 
quél tempi, come si avvisa da* più. Il patriarca alessandrino non ebbe pal- 
lio, che con S. Cirillo (Vedi Baronio Voi. IV, Lucae, pag. 891). 

2 NeUa Chiesa greca Metropolita importava dignità superiore agli Ar- 
civescovi: nella latina fii sinonimo di Arcivescovo (vM. Adrian. PP. in 
Collect. Canon,), 

3 Acerrimo contendente per Palermo fu Vincenzo Littara, nel suo li- 
bro: De Primalu Ecclesia/e Panorm. ; e altresì Francesco Baronie, confa* 
tando U De Amico, perorante per Siracusa. (Ap. Graevi%my tom. II.) 

4 hagoge ai Ust. Sic, cap. XXXVII §. Il, ediz. cit. 
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tesi al Ruperto , che qui ab eis ( cioè da S. Pietro e dagli altri 
Apostoli] per provincias missi sunt , tam ipsi quam fuccessores 
eorum archiepiscopi vocantur 1 ; sia , che geDeralmeote par più 
fondalo, per degnazione de' sommi Pontefici, a decoro di Vescovi 
tanto benemeriti della S. Sede; la quale non avrebbe potuto va- 
lersene, né dar opera alle dette incumbenze , ove in Sicilia fosse 
staio Metropolita de iure altri che il Papa ; questi titoli decorativi 
di persona confermano il conto in che furono tenuti quei Vescovi 
dalla S. Sede, e il loro vincolo tenacissimo dell'unità cattolica. 

U quale tornando al maggior bene dei fedeli , alla edificazione 
e regola costantissima della Chiesa, ne venne per beila e proficua 
conseguenza , che ninna eresia abbia potuto far presa in Sicilia. 
Ai Goncilii di Arles, di Nicea, di Sardica, di Efeso, di Calcedonia 
e altri, die grande splendore la fede delle Chiese siciliane, pe'loro 
pastori accesi di magnanimo zelo contro le molliformi eresie, che 
vi si condannarono, e da cui rifuggiva Tanimo di tutti i fedeli alla 
lor cura commessi. 

Difatti, riportando qui ciò che venne fatto di scrivere altrove, 
« fu talmente abborrito lo arianesimo in Sicilia, che una speciale 
sinodo vi fu tenuta a definire la consustanzialità del Verbo. Cele- 
stio fece di tutto per seminarvi gli errori del suo maestro Pelagio, 
per fecondarne i primi germi recativi da Ruffino d' Aquìleia ; 
gli parve che la malvagia setta, sconfitta in Àfrica, avesse trova* 
to propizio nido in Sicilia ; ma si dovette disingannare si tosto 
come tutte le Chiese dell* isola , seguitando lo zelo del siracusano 
vescovo Flavio , la discacciarono da ogni luogo. 

« Nèmen segnalato fu Toner di Sicilia contro gli errori di Euli- 
che ; dacché il sudetto Pascasino Vescovo di Lilibeo, al Concilio di 
Calcedonia , ove andò legato del Papa , fu il primo a fulminare 
di anatema la setta eutichiana. Giustino II di Sicilia salse in gran 
&ma per aver combattuto gli errori di essa setta, e indirizzato a 
quel Pietro FuUone ( che il favore imperiale avea collocato sulla 

1 De Officiis, cap. 27 ( cit. dal Gaet.). 



-. I 
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Sedia patriarcale di Anliochia, come su quelle di Costantinopoli e 
di Alessandria il Mongo e T Acacie} la celebre lettera, che indamo 
si è Toluto da qualche crìtico mettere in forse» se appartenga a quel 
Yescovo siciliano. 

. <k II sentimento e 1* opera delle nostre Chiese per T unità della 
fi^e, per la stretta comunione colla romana Cattedra, slette sem- 
pre come barriera alle eresìe e alle infauste ambizioni , colle 
quali l'Oriente si provò a scalzare la fede e il primato dì Roma. 
Come vigili scolte della Metropoli occidentale , neir estrema delle 
province suburbicarie, posta a fronte del greco impero, le sicole 
Chiese ebber da Dio speciale favore dì esimia costanza nelle più 
gravi tentazioni dell* eresìa e della perfidia separatista. Nella ce- 
lebre contesa dei Tre capiloH con Y imperatore Giustiniano, Papa 
Vigilio trovò sicura stanza e fedeli più che altrove ossequiosi e 
zelanti in Sicilia. Chiunque svolga le opere di S. Gregorio Magno, 
Tede in che conto furon tenuti dall' immenso Pontefice ì vesce- 
Tadi e i cenobi di quest* isola , come tornasse sempre cara al suo 
cuore la memoria dei luoghi ov' egli crebbe la luce e Y onor della 
fede 1 ; e ne argomenta, di che importanza e presidio ali* unità 
della cattolica Chiesa fu in quei tempi la tenacità romana de' Sici- 
liani , di quanto valore e successo le loro fatiche. 

a Rampollo deirEutichianismo, sorte migliore non poteva incon- 
trare il monolelismo, dove il primo ebbe le mortali percosse. Non 
meno ardente e invitto di Pascasino, trionfò colla sua eloquenza al 
Concilio di Costantinopoli il nostro Teofane, mandatovi da S. Aga- 
tone Papa, anch* egli siciliano. L' imperatore Costante, (benchà 
più astuto di Eraclio) venne a pagare il fio de' suoi protervi rag- 
giri a prò della fazione , in Siracusa , ove cercava di trapiantare 
la sua crudele tirannide. 

« Né meglio valse l'ambizione de' Cesari fabbricatori di scisma, 
col togliere al Metropolita romano, e dare al Patriarcato di Co- 



1 Pei Monasteri che vi eresse e dotò delle ricche possessioni, ch'egli 
avea ereditato in Sicilia. 



— 17 — 

stantinopoli la proTincia siciliana. Quantunque d* allora incomin* 
classe la serie delle sventure che ci scorsero sino alla schiavitù 
saracenica ; nondimeno la fede avita vi ebbe maggiore splen- 
dore: massimamente sotto il turbine degl' iconoclasti, a cui re- 
sistette maravigliosamente la Sicilia. E fu lieta di vedere i suoi 
Yescovì adoperarsi al convocamento di quel niceno sinodo, ove la 
barbara eresia fu percossa di anatema ; e la solenne conclusione di 
quegli atti intesi a salvare , in un col dogma della fede, la gloria 
delle belle arti, fu fatta con copiosa eloquenza dal Diacono cata- 
Bese Epifanio. Degno figlio di quella Chiesa, la quale, per la me- 
desima causa, avea veduto, dei suoi Vescovi, combattere con in- 
vitto animo , perorando e scrivendo. Sabino e Leone il tauma- 
turgo, e finire gloriosamente la vita, col martino , Giacomo. » 

Ma vennero giorni per altre invasioni e guerre funesti, nei 
quali la frontiera del Patriarcato romano , rotta da ogni lato per 
la violenza degli Àrabi, non sappiamo per quali alti fini di prov- 
videnza, cadde in una notte trisecolare di schiavitù angosciosa, e 
alla fede dell* isola per tutti i versi esiziale. Giacché nelle prime 
Invasioni, messa in iscompiglio ogni cosa , e interrotte le vie di 
Roma, dissestati i sacri luoghi, e fatti preda a saccheggiamenti, 
violati e ridotti a Moschee ; Vescovi , preti , monaci , parte uc- 
cisi e parte fuggiti, di necessità, in Costantinopoli; non si sadire 
se l'isola infelicissima, più che dal furore dei Saraceni , abbia 
avuto a dolersi della scelerala demenza del proprio Imperatore: 
il quale, invece di volgere ogni nerbo di forze a difenderla dai 
progressi dell* armi all'uno e all'altra nemiche; coglie occasione 
di conseguire ciò che per lo innanzi non avea potuto ; cioè di sotto- 
mettere arbitrariamente le sicole Chiese al patriarcato tli Costan- 
tinopoli i. Allora si fabbrica dignità metropolitica a Siracusa. 

1 Buon! storici han messo in chiaro come lo scompiglio del tempi eb- 
be potuto, senza colpa del Siciliani, distrarre le loro Chiese da Roma. Al- 
cun tristo scrittore ha voluto macchiare la reputazione cattolica delle si- 
cole Chiese, volendo apostasia, da ciò che Tlmperatore Leone nel suo fa- 
moso editto pose tra' Vescovi a romana Sede avulsi tutti quelli della Sici< 

2 
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AlzaD la loro voce , pel violato diri Ilo , i romaDi Pontefici 1. Ma i 
tempi erano bui, procellosi, terribili da ogni lato. Sconvoltala 
«cclesiasiica disciplina. Corruttori , invasori , proteggitori dì anoi- 
bìziosi e di apostali i Cesari bizantini. Però in Sicilia, progreden- 
do i Saraceni colle loro armi, e V Imperatore colle sue perverse 
brighe, se Siracusa, con metropolitica dignità di greca fazione, 
e altre Chiese, variamente adescati i loro pastori , si vider di- 
stratte da Roma; non andò molto, che il tutto soggiacque al- 
l'araba scimitarra, e sparve sotto il dominio della mezzaluna. 

Non però la fede , come falsamente opinarono alcuni avversi 
scrittori , e come certo sarebbe avvenuto, se le città sicole, noa 
piene di tanta fortezza nella fede, quanta glien' avea fornita la 
natia dipendenza e il regime della S. Sede, avessero avuto la mag- 
herò sventura di esser prese sin da principio alle male arti dei 
Cesari papizzaoli. La fede, senza dubbio, per tre secoli d'intolle- 
ranza ismaelitica (la quale in piccolissima parte non cedette che 
a grandissima forza d'oro} ebbe assai perdite, e dovette ricer- 
care di nuovo le catacombe : ma, nondimeno, fu miracolo di fede 



Ila. I migliori storici haa confutato cotesto asserto, contro il quale giova 
il riferire questa eloqueote conclusone di Rocco Pirri, nella sua De Po- 
triarcha SicUiae Dìsqulsit. I, cap. 5, §. 8: Doleo cum ex eo Leonis indi-^ 
€ulo aetemam SicUiae nostrae notam, praetcr alias eorum tempontm cct^ 
lamitaies, inuri video, Piotine saiis misera videri poterai saracenico iugo 
depressa, nisi etiam famae detrimentum palereiur? ^'onne maynum dege^- 
neris animi vitium censeridebety si Romanae Sedis filia, guae suum inde ori- 
^ioem et mìrabìles in pietate progressus habuerat> iam transfuyay inanium 
òlandiiiarum specie illecta, ad conslanlinop. Sedem, cum limas illa ageret 
tt aJb Ecclesiae compage abscinderetur, avolasset? (Ap. Grabvium, Thes. 
suprac. tom. II.) 

1 Segnatamente Niccolò I, che, rispetto a Siracusa, scrive queste pa- 
role a queir Imperatore Michele, il quale avea dato iniqui passi all'aper- 
to scisma coir esaltazione di Fozio : Inter ista superine dieta vlumus, tU 
€onsucraiio syracusano Archiepiscopo nostra a Sede impendatur: ut tradi* 
Ho ab Apostolis insiituta, nuUatenus nostris temporibus violelur (Epist* 
suprac. Ad Miehaelem Imperai, Orienl.), 
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nei Siciliani , se dopo il lungo spazio di trecent' anni , riscossisi 
per i* aiuto oormanDO dall' odiatogiogo de* saraceni ; i primi trofei 
delia vittoria non li vollero, clie nell'universale ristabilimenle 
dei templi e de' riti ; e se dall' oscura chiesetta di S. Ciriaca A 
fece incontro al liberatore il Vescovo Nicodemo in Palermo. 

La cronaca del Malaterra non ci somministra che questa sola 
notizia di Vescovo siciliano, che esce da' penetrali ove fu cuslo- 
dita la pastorale successione, la disciplina e T opera del sacerdo- 
zio. Ma non è da inferire dal difetto di altri scrittori dei tempi, 
che sì stremato a una sola Chiesa si fosse ridotto V episcopal 
ministero per tutta Y isola, la quale sì splendidamente rialza i ves- 
silli della religione e della fede di Roma, stali sepolti da triseco- 
lare ferocia maomettana neir ombra e nello squallore di sotter- 
ranee e montane chiostre. 



§. n. 



Liberata da' musulmani, la Sicilia ebbe nel conte Ruggiero, che 
ne recò a floe la nobile impresa, il fondatore d' una Monarchia crir 
Miana ; la quale s'impresse d* un carattere sì nazionale e proprio, 
da non poter cadere dalle memorie più gloriose e dall'animo pro- 
fondamente autonomico de' Siciliani. 

Gran guerriero cattolico fu il conte Ruggiero. A ogni passo 
delle sue conquiste, cui precedeva il vessillo di Maria Vergine, 
che da lui stesso ebbe titolo della Vittoria, ripristinando le anti- 
che Chiese , gli episcopii , i monasteri! , e rizzando nuovi templi 
e cenobi , coronò i suoi trioni! in Palermo, con intendimento si 
puro e sinceramente cattolico, che tutte le Chiese dell'isola tor- 
nò alla prisca soggezione del romano Pontefice. 

Ma liberatore, e restauratore nel progresso medesimo della 
guerra, e venuto di luoghi, ove il feudalismo e la divisione del- 
l'impero di Carlomagno, nei piccoli principi avea fatto eccessi- 
Te le ingerenze ecclesiastiche della Corona; non potette esimersi 
dall' operare egli stesso, fondando Abazie, determinando confini 
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di antiche e di nuoTe Chiese , e dal dar ordini e norme ; il tutto 
consentitogli, e indi approvalo, dal sommo Gerarca, per la retta 
intenzione, e per la necessità del rirare nel tempo slesso che 
ayanzavasi guerreggiando al conquisto dell' intera isola. 

Ed ei fu fedelissimo e ossequenlissimo alla Sede apostolica, in 
tutto r adempimento di sue promesse al sommo Pontefice. Talché 
Urbano II gliene seppe assai grado ,- e non vogliamo qui entrare 
a discutere fino a qual punto il detto Papa il colmasse di grazie, 
epognamo del gran privilegio, onde tanta materia di dispule, di 
contenzioni , di abusi , e di non sincera dottrina è stata svolta in 
moltissimi libri. 

Al certo la fede nel popolo siciliano si riaccese al prisco fer- 
Tore; e con affetto di pietà grandissima e segoalatissima, in tutta 
questa moderna età ha fallo rìsplender risola di tante pie fonda- 
zioni , di tanti sacri edifizii e monumenti di preclara e ricca arte , 
di tante opere di cullo e di carità, da non rimanere indietro a 
qualunque altra più fervorosa e cattolica nazione. L'antico zelo e 
amore per la romana Sede, la venerazione, il teoacissimo vincolo 
dell'unità, lo spirito veracemente cattolico dell'episcopato, àA 
clero e di tutto il popolo siciliano, ha custodito, come ne' primi 
tempi, incontaminato da eresia e da qualsivoglia protervia e col- 
pa separatista il prezioso deposito della fede. 

Ha, sgraziatamente , nella nuova costituzione della ecclesia- 
stica disciplina , l' elemento giuridico che vi s' intruse, del potere 
che poscia prese il nome medesimo della Monarchia, ha dato luo- 
go a tult* altra istoria da quella sopraccennata de' primi otto se- 
coli. E quali ne siano state le conseguenze , il vedremo più sotto» 
In vero, il conte Ruggiero , lungi da abusarne , rettamente prov- 
vide, colle facoltà concedutegli per onore e necessità della sua 
impresa, visibilmente aiutata da Dio, e perciò benedetta dai Papi* 
Ma quel grande , se per una parte fondò e lasciò a' suoi figli e 
successori la gloriosa corona, portò dall'altra seco il suo spirito* 
n trono rimase, come per l'ordinario , più all'orgoglio che alla 
pietà ; rimase alle ree passioni , se non sempre del principe, sern* 
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pre, e peggio, tra quelli dei quali il prìncipe si circonda po' con- 
sigli e per 1* opere del Governo. 

E di fatti che avvenne tosto col suo medesimo figlio e primo 
successore Ruggiero U re? Le ambiziose mire di estendere il suo 
scettro , e di usurpare anche il patrimonio di S. Pietro, il fecer 
trascorrere allo scisma , seguitando 1* antipapa Anacleto, e rìce- 
'vendo da lui la corona. E Innocenzo II dovette interporre il brac- 
cio di Lottarlo II , per difendersi dalle invasioni a cui si gettava 
il figlio del pio Ruggiero , d'intenzioni si avverse al Pontefice, 
che non valse a farlo ravvedere la pietà e l'eloquenza di S. Bef- 
fardo; quella potente eloquenza ed efficace pietà che pur giunse 
ad espugnar V animo del Cardinale Pietro Pisano, perorante a &- 
Tore di Anacleto, per commissione di Ruggiero medesimo. H quale 
di poi non si arrese alla giustizia e alla fede , che alla morte del- 
r antipapa : ed il romano Pontefice gli diede legittimamente la 
Corona di Sicilia ne' 27 di Luglio del 1139 1. 

Nondimeno credutosi in facoltà di pigliarsi lo spoglio dei Ve- 
scovi defunti , e Y amministrazione dei redditi in sede vacante, 
cominciarono da questo medesimo re le altercazioni e i contrasti 
colla S. Sede, per arroganze di privilegi, le quali di mano in mano 
col volger dei tempi portarono il Tribunale detto della Monar- 
chia. Le vane condizioni delle cose e^dei tempi, le premure, 
e diciamo ancora 1* antico affetto per la Sicilia ne' Successori di 
Pietro, fecer sì, che la S. Sede in fine determinasse una cerchia 
di veri privilegi , onde stessero le cose ne* termini giurisdizionali 
illesivi dell' autorità della Chiesa. 

Ma per la natura medesima della ingerenza laica nelle cose ec- 
clesiastiche, per crescenti abusi e mutate idee di Governi e di fini 
politici , non cessò giammai d' esser motore di molte discordie il 

. 

1 Vedi BiiRONio Ann. 1136, 1137, tom. XII, e Pagi Crit. hist. ehron, ; 
1. 5. — NoD intendiamo però negare i pregi di questo Principe nelle cose 
civili e politiche, i gran meriti che si acquistò colle sue prodezze e mar 
gnanimità. Il biasimo come la lode non possono essere mal in assolvto. 
£ le stesse lettere di S. Bernardo ne porgono come giudicare il dette re. 
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vanto 6 l'abuso de' siculi privilegi. I quali, a chi poD mente, dis- 
dicono fio da principio il titolo della papale giurisdizione, delegala 
per tutta la successione de* Re. Imperocché , lasciando stare ci&^ 
che passò tra Ruggiero II e Innocenzo, e indi a poco il bisogno 
di altro componimento del medesimo Re con Eugenio III; come 
avvenne , che , non molti anni appresso, Guglielmo I si fosse ao* 
eordato con Adriano IV, restringente a quattro le facoltà delegate 
al Sovrano sulle sicole Chiese , cioè alla cura e patrocinio di esse 
Chiese, alla nomina de' Vescovi , alle appellazioni nelle cause eo* 
desiastiche, e alla convocazione de' prelati al Concilio ? 

Io non mi sono proposto in questo scritto di far questione (ar- 
dua non men che vana ] d' una storia che ha pieno infiniti volumi 
di controversie: ma è strano, che siasi addotto lo articolato di 
Adriano IV in confermamento del privilegio di Urbano II, esteo^ 
nvo a tutta la successione de' Re di Sicilia , di plenipotenza giù* 
risdizionale ; di che Guglielmo I, detto il Malo , non avrebbe so^ 
ferto restrizione, laddove inescusabile arbitrio non avesse tenuto 
sin dalle prime il luogo del diritto. Talché i Papi han dovuta 
sempre slare in guardia , e reclamare , e far si che non avesse 
mai in che realmente o giuridicamente appoggiarsi una preten-* 
denza si enorme , e infesta al fondamento supremo della costituì 
alone cattolica. 

Ha intricatissima storia fino al principio del passato secolo l 
Ingombra di passioni , che ne' fatti ripongono i documenti del 
frìtto, nelle trattative rimaste in sospeso le vagheggiale e impos- 
sibili conclusioni; e da non più rifarsi ad accrescer volumi d'inutili 
e dannose disputazioni su tutto ciò che avvenne pria dell' unico e 
certo documento , nel quale infine si acquietano i dispareri e le 
controversie , e bassi il testo giuridico e legale della vera qualità 
ed estensione de' privilegi. Nella bolla Fideli dì Benedetto XIII 
de' 89 Settembre 1728 si ebbe norma dìQìnitiva di quello che la" 
S. Sede abbia generosamente e prudentemente concesso in pre- 
rogative giurisdizionali sulle sicole Chiese a' successori del prima 
Normanno. 
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Del cbe i vantaggi per la Sicilia con son pochi uè piccoli : 
stanlechò pe* delegali poteri di giudicare i gravami e gli appelli 
delle minori cause ecclesiastiche , di conceder dispense matrimo- 
niali in terzo e quarto grado con tenue emolumento , e del tutto 
gratuite ai poveri, di commutar voli , e altre facoltà di minor 
conto , i cui termini sono chiarissimamente significati nella pre- 
detta Bolla, appellata tra noi Concordia benedellina; ognun vede 
quanto comodo e utile ne sia venuto ai Siciliani : il qual fine 
ebbe in vista la S. Sede , come è detto nel §. XXY della mede- 
sima Bolla : Nalionis siculae commodilali et uiilUati prospicere 
volenles. 

E chi voglia ricercare negli scrittori più appassionati di questa 
che han detto, diritto pubblico ecclesiastico sicolo, in che sien 
riposte tutte le argomentazioni della grande utilità che ne torna ai 
Siciliani , non troverà più di questo : che non faccia d* uopo il ri- 
correre a Roma con gravami e appellazioni, né per dispense ma- 
trimoniali ne' gradi anzidetti ; il che porterebbe assai spese e 
incomodi. 

E senza dubbio, per questa parte, sta molto a cuore dei Sici- 
liani ciò che è vera e innocua sostanza di privilegi. 

* 

§. III. 

Ma sarebbe stata una rara felicità per la Chiesa e lo Stato di 
Sicilia, se non oltrepassata la generosa e prudente misura dei pri- 
vilegi ; si fosse potuto godere del bene, senza veruno dei mali 
grandissimi cagionati da' vecchi e nuovi abusi ; pei quali la Chie- 
sa in Sicilia è venuta , può dirsi , quasi del tutto nel rango delle 
cose politiche e civili. 

Prescindendo da tutto ciò che abbiano scritto altrove canonisti 
di corte, intorno all'origine, all'uso e alla estensione delle re- 
galie ; fonte inesausta di queste in Sicilia si è voluto, congiunta- 
mente al diritto di patronato , il detto privilegio , da' febroniani 
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deir isola, e da certi consiglieri e ministri, esagerato orrendissi- 
mamente, fino a dire, il sommo Pontefice non avere alcun diritto 
né Yoce autorevole nella polizia ecclesiastica e in ogni ramo di 
amministrazione economica e giudiziaria delle Gtiiese sicole ! Onde 
è, che un gran cumulo di sanzioni e prammatiche, di rescritti, di 
circolari e decreti si venne alzando attorno alle pontificie costitu- 
zioni e a tutti i sacri canoni , in modo che il vigore di questi so- 
verchiato , alterato , assorbito dal prepotere di quelli , se n* ò 
formato il cosi detto Codice ecclesiastico sicolo, ultimamente or- 
dinato da un giudice laico in parecchi volumi , con un* suo proe- 
mio disserlativo sui poteri ecclesiastici de' Re di Sicilia , che fa 
venire i brividi a leggerlo. 

E questo Codice è il testo di legge per le decisioni e ogni altra 
regola e indirizzo, a cui debbon giuridicamente acconciarsi i Ve- 
scovi, e tutti gli ordini e collegi degli ecclesiastici, nonché tutti 
i fedeli , in qualsivoglia andamento di disciplina e di questioni e 
cause di giudicato canonico. 

Chiunque vi dia una scorsa , si accorge fin dalle prime pagine 
del tenore di esso : giacché tra' primi capi vi é la legge del regio 
exequalur per qualunque Bolla, o Breve, o Rescritto di Papa, che 
debba entrare e aver vaglia in Sicilia. Terrìbil muro tra il primo 
Seggio della Fede e le sicole Chiese, negli antichi tempi lietissime 
della luce diretta che lor piovea dal centro animatore e vivificante 
del magistero cattolico ; e da cinque secoli in qua non irradiate 
della benedetta luce, che a sprizzi refratti e ritardati per un mezzo 
di natura laica e politica. 

E il peggio é che nel predetto Codice si ripete da un diplo- 
ma del re MarUno cotesto malaugurato exequatur; tanto più 
malaugurato , che quel principe , inimico a Bonifacio IX, e par- 
teggianle per Tantipala Pietro De Luna, alzò la barriera dell' exe- 
quatur per le sue scismatiche passioni : e con tanto sdegno dei 
siciliani , che si sollevarono per quelle regie offese contro la lor ^ 
fede cattolica, per tanta ingiuria contro il fondamento medesimo 
di essa fede , che é la libera e legittima comunicazione col ro- 
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mano Pontefice l . Talché il superbo Martino, in un colla regina 
Maria, per le cui nozze , come unica erede di Federico III , e 
dietro combattimenti che non è del mio tema il rimemorare, 
salse il trono; dovette scrivere in Catania il di 20 Aprile 1397 
quel memorabile editto, che placò Y ira de* sollevali per Y ono- 
re e r ossequio della Fede, acconsentendo loro, che vivessero 
e perseverassero nella loro obbedienza , fede e cullo della santa 
romana Chiesa ^ e del santissimo Padre e Signore Bonifazio 
Papa IX 2. Ma nondimeno Tastuto principe non lasciò di più ac- 
cortamente sancire alcuni anni appresso , che ninna Bolla o let- 
tera di Papa d' altro Principe o gran Signore fosse pubblicata 
in Sicilia, se non pria letta ed approvata in Palermo dalla regina 
Bianca, sua Vicaria, e da* Consiglieri di lei 3. 

Egli è vero, che in quell'epoca infelicissima dello scisma occi- 
dentale sia stata presa eziandio la precauzione, che la politica au- 
torità de* cattolici regni si certificasse delle carte del vero Papa , 
acciò non fossero intruse le spurie. Ma tutl' altro intendimento fu 
quello di re Martino, intendimento tutto all'opposto e apertamente 
scismatico. E da' diplomi di questo principe sì ricava nel Codice 
ecclesiastico sicolo la giuridica origine de\Y Exequalur^ come pri- 
TÌlegio di Legazia ! Nel che l'assurdo è pari all'abuso. Un legato 

1 ff Urbesque omnes, exceptis Messana, Syracusis et Gataniae arce, 
e AragODloram iugum excussere. Defeclloois huìus causas idem auctor la- 
« dlcat (Girolamo Surita); odio nìminim schlsmatìs Trìnacrios in Marìam 
« et MartìQum arma lusta caepisse, cum ìi, post datum, ad populos 'm 
t suum obsequìum allicieDdos, catholiconim prlnclpum inane specimen, 
« Antipapae Avenionensi adhaesuros se professi essent, ac Bonifacius 
« ipsos Apostolicae Sedis hostes pronuntiasset. » (Ratn^ld, Ann. Eceles, 
an. 1392, n. 3, pag 559, Lucae 1752. E il Surita, che bo riscontrato, 
Ann. della Corona Aragonese^ Lib. X, cap. 52, tom. II, Sarag. 1558). 

2 Diploma pur riportato nel Codice eccles, sicolo, lib. I, Ut. I, dipi. Y, 
pag. 3, Palermo 1816; estratto dal DE\i%Privileg. Urbis Pan. pag. 
184, n. 2. 

3 Codice soprac. Lib. I, tit. 2, dipi. XIII, pag. li, estratto da' Capit. 
Regni Siciliae, tom. I, pag. 185. 
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che sì fa lecito di respingere gli alti di Colui che rappresenta, in 
quella che aDuieola col fatto la dignità di cui si pregia , non fa 
che costituirsi in opposizione, colla quale annienta in diritto T au- 
torità a cui deve ubbidire per fede. 

E intanto, che* n'è venuto alla Chiesa, ai Vescovi ed a tutti gli 
altri, ai'quali incombe la pronta osservanza dei decreti dogmatici, 
morali, disciplinari e liturgici della S. SedB? Ben puossi vedere 
dal detto Codice, da moltissime in parte inibite, e in parte assai 
differite acccttazioni di Bolle, Brevi e altri ordini e canoni ponti- 
ficii e conciliari; anche di quelli che concernono sostanzialmente 
la fede H 

Or dietro a questo principale abuso deWexequatur, il più aper- 
tamente avverso air autorità della S. Sede, e non appoggiato che 
al nudo arbitrio, volutosi coonestare coir obbligo dì provvedere 
(e com'era conseguente n'è riuscito tutto il contrario pel mancato 
freno religioso) alla tranquillità e sicurezza dello stato; faremmo 
discorso assai lungo, e non meno increscioso, ad annoverare tutti 
gli altri abusi, non altrimenti che prima, seguili eziandio dopo la 
bolla Fideli, Abusi in materia giudiciale pel tribunale di Monar- 
chia; sia di competenza, in moltissimi casi fondala in prammati- 
che,, in editti e capitoli di fattura onninamente laica, sia di deci- 
sioni motivate e messe avanti per leggi che la Cbiesa ignora. 
Abusi in materia disciplinare; dacché il giudice di Monarchia si 
riguarda come avente giurisdizione ordinaria sugli Ordini religio- 
si ; la quale benché dai claustrali sì sappia di che valore ella sia, 
nondimeno, quando per paura, e quando (il che è più spesso) per 

1 CI sarebbero storie tristissime. Viene p. es. la Bolla Unigenitus, Il re 
certo non può sapere il tutto, molto meno in cose teolo§;iche. Fida nei 
consiglieri. Tra questi si trovano g'ansenisti, o fautori per secondi Gol. 
Che exequatur dunque? — In altra congiuntura si trovano, per es., framas- 
sonl, altrimenti occulti n^lci della Chiesa e dello stesso Trono; o an- 
che non altri , che boriosi filosofastri, i quali ridono delle cose di sacrì- 
sUa. Il re fida ne' loro avvisi. Che conseguenze \ Oggi non fa d'uopo di 
congetture e commenti. 
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mire di ainbizioDi e parliti frateschi, non si cessa dal blandirlo 
col titolo di loro superiore, e di cbiederoe e accellarDe economi- 
camente ordini disciplinari. Abusi fin tielle cose più sacre e di 
spettanza assoluta del giure e della suprema autorità della S. Se- 
de ; dacché il detto giudice si è creduto in facoltà di dar sentenza 
e licenziare a essere ordinati in altre diocesi, chierici che il pro- 
prio Vescovo abbia stimali indegni del sacro ministero ; e non ha 
esitalo di riabilitare, anche senza verun giudicato formale, alcun 
prete sospeso ex informata conscienlia dal suo Ordinario. 

Ci stancherebbe il dire di lutti gli abusi del tribunale di Mo- 
narchia, radicati in capitoli e sanzioni di antica data, che non 
ostante la bolla Fideli e i Concordati, per cui sono più Tolte ca- 
duti in totale abrogazione, pur si son fatti sempre passare per 
leggi. Saria poi di maggior rincrescimento a riferire quel che si 
ode pubblicamente contro gli abusi di cancelleria, e contro quegli 
altri che giunsero, non è molli anni, in si laida e incomportabile 
soverchianza nelle dispense matrimoniali, come dicono le circola- 
ri del medesimo giudice di Monarchia , colle quali fu di meslieri, 
po' reclami della S. Sede, mostrare di porre un argine ai gravis- 
simi inconvenienti in cosa di tanto momento. 

Ai trascorsi del tribunale anzidetto, di che appresso verrò a 
toccare le conseguenze, fan seguito infiniti altri di lutto il sistema, 
in rispello ai beoeficii vacanti e alle loro provvisioni, allammini- 
strazione di molle rendile ecclesiastiche, e alle pie opere e insli- 
tuzioni per cui furon lasciale da'benefaltori ; abusi che una scorsa 
al predelle Codice, pieno di tutte le leggi informate allo spirito 
giuseppesco e lanucciano, può meglio che un lungo ragionamen- 
to mostrar quali e quanti essi siano, e far chiaro in che rete ò 
stata avvolta la Chiesa in Sicilia, e che barriere vi abbia Vautorità 
de'Vescovi, il retto andamento della disciplina, il buon uso e ca- 
nonico de' redditi e d'ogni altra appartenenza di Chiesa, secondo 
le proprie cosUluzioni e regole dei Concilii e della S. Sede. 
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§.IV. 



Nulladimeno sarebbe ingiusto il dire , che i Sovrani abbiano 
inteso con premeditato disegno a portare tanta mole di abusi, o 
che non abbiano unquemai prestato orecchio a* reclami de* Ve* 
scovi e della S. Sede, né cercato di rimediare ai soverchianU 
mali. Quando la piena dei tristi effetti che ne son derivati , molto 
più ai nostri tempi , ha fatto più palese, perchè toccante al trono 
medesimo , il danno ; se da una parte , assordati dalle voci che 
si sono mosse pel fanatismo delle prerogative, han voluto queste 
serbare ; dair altra si sono arresi a cercar modo di mitigare e 
ovviarne le esorbitanze 1. 

Ma , come si è detto, la radice del male è la stessa ingerenza 
del potere laico nelle giurisdizioni ecclesiastiche : ed è stato sem* 
pre chiarissimo di quanta inefficacia sia il rimedio esterno e in- 
diretto in cosa, che lo richiede interno e diretto, vale a dire 
essenziale. 

Lasciamo stare le antiche lotte, i dissidi , e le escandescenze 
che Analmente fecero venire il papa Clemente XI al taglio della 
radice di tanti mali. Le costituzioni Ad plurimas (23 Die. 1713] 
Ad Apostolatus (7 Sett. 1714) , Ubiaìias (6Nov. 1714), e Nana 
semper (29 Nov. 1714) , dimostrano co* documenti a che stato 
di aperto scisma e di violenza si era giunto ; onde ioGne il detto 
Papa coir altra costituzione Bomanus Pontifex (20 Febb. 171S) 
abolì deir intutto il tribunale di Monarchia, e seco ogni altra giu- 
risdizione arrogatasi dal potere laico in Sicilia. Non v* ha dubbio; 
fu quella un' epocst di assai tristi vicende, che dalle cose politiche 
doveano recare maggior disturbo nelle ecclesiastiche. Noi al pre- 

• 

1 Chiunque dia uno sguardo al Codice ecclesiastico slcolo, si potrà ac- 
corgere dì che conseguenze sarebbe stata l'esecuzione recisa di talune 
leggi. Se non fosse stato per la fede cattolica de* Sovrani a noi più pros- 
simi; col detto codice, e coir indole de* tempi , la sicola Chiesa avrebbe 
incontralo aperto scisma. 
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sente possiamo ben giudicarlo. E l'operalo dì Clemente XI fìi mi 
atto di supremo bisogno ne' grandi sconvolgimenti disciplinari , 
pei quali gemeva la Chiesa in Sicilia. 

Il che al certo, indi a non molli anni, non ebbe ragione di te- 
mere Benedetto XIII. E ne venne la vera e determinata e cano- 
nica norma de' privilegi , la celebre BenedeUina , che parve un 
componimento diiBnitivo e di durabii successo nel bene. Ma non 
tardò a vedersi come dovea tornare anch' essa inefficace e vana, 
per lo scoppiare e stendersi e predominare delle nuove dottrine , 
e , per conseguente, delle nuove leggi , che cominciarono a per- 
enotere di fronte la Chiesa , e a procedere copertamente, e a poco 
a poco con più manifeste intenzioni finali , a svellere dalle umane 
società fino ì principii e le basi fondamentali del vero e del gin- 
sto, di cui la Chiesa è custode e maestra nel mondo. 

Se per lo avanti non avea operato abusivamente che il predo- 
minio dei Sovrani, ambizioso e vago degli ecclesiastici diritti; 
maggiore sventura addusse, che questo medesimo predominio, 
spirilo di prepotere nelle cose di Chiesa , dalle obblique sette in- 
cuorato, propugnato, esaltato ne' Sovrani per trascinarli alla loro 
stessa mina, per nuove leggi facesse della Bolla FideU un mezzo 
di peggiore strapazzo, che non si era fatto innanzi di tutta la costi- 
tuzione della Chiesa in Sicilia. 

Già appena trascorso era un mese dalla pubblicazione, e non 
ostante le clausole che non ammelton veruna replica, il medesimo 
Carlo VI, con cui s' era fatta, in un suo dispaccio dei 3 Novembre 
1728 indirizzato al viceré in Palermo, contravviene alla Bolla, 
intorno a ciò, che serbava alla S. Sede il proprio e legittimo dì- 
ritto, che gli ordini pontificii non avessero impedimento o ritardo 
di esecuzione in Sicilia. Il detto dispaccio comanda di non trala- 
sciarsi le solite essenziali formalità ; cioè , che anche net re^ 
scritti segnali dai medesimi Pontefici, debba intervenire e prece-- 
dere il regio exequalur , senza di cui non deve esser lecito al 
giudice ecclesiastico della Monarchia eseguirli e adempierli. E 
nel finale paragrafo della Bolla, che è il XXXV, si era concluso» 
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che dicltAS index eccksiasticus nullas sibi sumat parles^ etiam per 
modum provisionis, oel sub alio quovis pretexlu, conlra ordinar 
iiones et mandalay quae vel nostra, vel nostrorum prò tempore 
successorum, propria manu per speciale rescripium signaia et 
subscripla erunt, nec eorum execulionem, quantum in ipsomet sit^ 
audeat impedire, vel relardare ; sed eisdem debita reverentia^ 
observantia et executio omnino praesietur. 

Ora 86, come ogouD vede , a colesto de' capitoli concordati , 
come piacque di dirli , veoDO meno , sofisticando sui quantum in 
ipsomet sit , il medesimo Carlo VI , che pur nella sua ieltera 
de* 22 Marzo 11 il avea sciitto con solenni parole al Pontefice, 
di confidare nel suo filiale rispetto, e nel fisso proposito per lo 
servigio di Dio, per lo bene della S. Sede, e per la sicura os-- 
servanza della ecclesiastica disciplina ; non è a dire qual fosse 
stata indi la sorte di tutti gli altri artìcoli ; e molto più quando il 
marchese Tanucci , e gli altri che vennero appresso, furono in 
grado dì applicare le massime che tutti sanno. 

Per Sicilia si fece peggio che non per Toscana da Leopoldo, e 
per Austria da Giuseppe ; stante cbe senza verun rumore, vi si 
attuarono tutti gli arbitrii dell* uno e dell'altro, nella passiva con- 
dizione, in cui eran le Chiese, di ricever leggi dalla potestà laica, 
creduta in facoltà di farne per privilegio di legazia. E lutto ciò 
che di abusivo è avvenuto dopo la Bolla Fideli ha sorpassato quel- 
lo del tempo innanzi a Clemente XI; perocché è stalo tutto applica- 
zione de' pensamenti del Giannone ; cioè di quelle dottrine, le 
quali, a scalzare l'autorità politica non poteano altrimenti riu- 
scire, che inducendo i medesimi prìncipi a creder di buono e 
utile effetto il manomettere la ecclesiastica. Adesso, di tutto ciò 
che n' è derivato , può dirsi col poeta : 

E questo fia suggel che ogni uomo sganni. 

Non giova qui riferire un dopo l'altro gli avversi ordini, pei 
quali infine, al principio di questo secolo, non era rimasta, che 
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nuda lettera, e quasi a scherno del sicolo Episcopato la celebrata 
Concordia beoedeltiDa. La dolorosa istoria è ben nota io Sicilia. 
Jtfa noD conviene passare in silenzio un documento di grande im- 
portanza ; il quale dimostra qual fosse maiscmpre V animo dei Ve- 
scovi Siciliani, e come l'onore, la dignità ed il decoro del loro sa* 
ero e inviolabile ministero, non ha pretermesso di alzar la voce per 
la ragione del diritto e della libertà della Chiesa : talché non è man- 
calo giammai ne siciliani il debito ossequio alla romana e univer- 
sale Supremazia de' Successori di Pietro. 

Il documento di cui parlo, è il Sommario d' una Rimostranza 
dei Yescom siciliani fatta al Re nel 1809. Questo ms. capitatomi 
in mano, proprio per disposizione di provvidenza, mi ha ralle- 
grato mollo a vedere con che animo e dottrina, il sicolo Episco- 
pato, non è ancor sessant' anni , indirizzasse al Re una jprotesta- 
zione, che, a durabii memoria di onore e di zelo , molto più in 
questi tempi che corrono, (e da que' Vescovi prenonziali) sareb- 
be degna d' esser mandata alla pubblica luce. 

D<»po non breve discorso (il quale ha 12 §§) confutante le per- 
niciose dottrine che allora prendevan piede, e oggi son giunte a 
far ciò che vediamo, in Italia; nel detto scritto si passa a dire di 
tutta la serie dei dispacci e rescritti , con che alla Bolla Fideli si 
era venuto surrogando un tenore di leggi, che non lasciavan più 
nulla in vigore, nonché de' capitoli di detta Bolla, ma né tam- 
poco di tulli ì canoni ecclesiastici concernenti il primato del Papa^ 
la giurisdizione de' Vescovi, la disciplina del clero, e ogni altra 
norma legittima di ecclesiastica magistratura e autorità. La serie 
di siffatti ordini, onde la potestà laica venne in tutto a soppian- 
tare la ecclesiastica corre più piena dal 1770 al 90. Da un ven- 
tennio la Chiesa sicola ne gemea dolorosamente. Ed è onore del 
Re, che ne sentì il peso, e iMese parere della gravissima Rimo- 
stranza, a un Vescovo, il qual3 non avrebbe dovuto io sì terribile 
incarico dimostrarsi più affezionato alla Reggia che non alla Chie- 
sa, e meglio chea Dio, vago di piacere a mortai principe, che for- 
se volea sinceramente udire la verità. 
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la un' appeDdice che fa seguito al predetto Sommario della epi* 
scopale prolestazioae, è riferito per sommi capi, tacendosene per 
riverenza il nome , il parere del Vescovo, e confutato in guisa, 
che fa pietà più che sdegno,, a vedere come le misere ambizioni 
di un giorno, possano indurre a tradire un ministero che dee ^ 
conto di molte anime pei destini Blerni. 

Invece di riferire tutto quello che puossi in molta parte vede- 
re nel Codice ecclesiastico sicolo , menzionato di sopra ; mi è par- 
so più acconcio il dar notizia ai lettori , d' un documento di sì 
gran pregio, che da un lato dichiara la condizione peggiore di pri- 
ma , in cui si ridusse dopo la Bolla Fideliy nel giro di ettant'annì, 
la sicola Chiesa; e dall' altro testifica il sentimento e lo zelo del 
loro divino mandato ne' Vescovi che lo scrissero. E soprattutto 
serve a provare la inefficacia de* rimediì, sperati per accomoda- 
menti della S. Sede colla politica sovranità di Sicilia, intesi al- 
l' osservanza della Bolla Fideli, senza una via o un positivo e radi- 
cale e sicuro mezzo di adempire al giusto, e ovviare ai trascorsi. 
Inefficacia che si conferma ancora dal niun buon effetto del 
Concordato del 1818. Nuovi imbarazzi e nuove confusioni. Gene- 
ricamente il Concordato comprese in uno le Chiese del Napolitano 
e della Sicilia. Ma ove piacque il comune articolo, se ne seguitò 
la massima ; e ove no, si volle stare alle specialità sicole de' pri- 
vilegi. Certo il detto Concordato non derogò in nulla alla Bolla 
Fideli; anzi si convenne in ciò che dice il decreto dei 5 Aprile 
1818; cioè , che col detto Concordato non sono aboliti % legittimi 
e canonici privilegi del tribunale della Monarchia di Sicilia con- 
tenuti nella Bolla del sommo Pontefice Benedetto XIII y che lo 
riguarda 1. Talché ne avrebbe dovuto seguire , che tutto ciò che 
non era della Bolla anzidetta avrebbe dovuto farsi secondo il Con- 
cordato, e l'osservanza dell' uno richiamar quella dell'altra: non 
già tutto l'opposto che avvenne, vai quanto a dire, la trasgres- 
sione del Concordato sotto il pretesto della Bolla , e la trasgres- 
sione della Bolla sotto il pretesto del Concordato. 

1 CoD. eccles. sic. Pai. 1846. voi. I, pag. 1S5. 
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Già fino a queir anno 1818 il voto de' Vescovi del 1809, per 
r osservanza di detta Bolla, era rimasto deluso, e non si cessava 
dal riprotestare. La nuova congiuntura, per la quale fu d* uopo di 
mettere innanzi T autorità della Bolla Fideli, induce il marchese 
Tommasi, ministro, a scrivere con sua lettera de* 29 Aprile 1818, 
che, per sovrano volere, si dispongano gli ordini^ onde il tribu- 
nale della regia Monarchia nelle sue procedure ^ (come se si 
fosse trattato di semplici forme giudiciali ) , si contenga ne* limili 
della sopraddetta Bolla Benedettina ^ . Ma che valse quest' altra 
lettera ministeriale , ove il sistema che nel corso di un secolo avea 
sommerso in contrarie leggi e prescrizioni la detta Bolla, avrebbe 
la totale abolizione dovuto bandire per altri ordini ,* il che non fece 
un semplice avviso , del cui valore non dovette far d* uopo am- 
monire coloro ai quali fu indirizzato? Non valse nulla: anzi si 
peggiorò 2. 

Senza andare più a lungo, il certo è, che rimedio, onde la ec- 
clesiastica disciplina , la libertà della Chiesa, il cattolico Magi- 
stero, r autorità dei Vescovi , e anzitutto della Sede Apostolica 
avesse in Sicilia pieno e salutare vigore, non è da sperare colle 
ingerenze laiche, per arroganze che d'infinite dissenzioni e mo- 
lestie sono stale sempre cacone. 



1 Vedi Colles. degli Atti emanati dopo la pubblicai, del Concordato 
delVan. 1818, Napoli, 1830, tom. I, pag. 98. 

8 Gli abusi, lungi da scemare o rimanere quelli che erano, crebbero 
In modo, che 1 Vescovi di Sicilia, nella Congregazione che tennero al 1850 
In Palermo, ne' dodici articoli che indirizzarono al Re^ supplicando di ri- 
parare gli annoverati abusi, oltre gli antichi vi annoverano 1 più recenti, 
come queUi de" Consigli degli Ospisiy di cui appresso faremo parola^ cen- 
nandone le conseguenze. 

Qui però fa d*uopo avvertire, che non fu vana quest'ultima rimostran* 
za de' Vescovi siciliani, se indi a pochi anni, cominciatosi a toccar con ma- 
no i tristi e perniciosi effetti d'un tale stato di cose ecclesiastiche in Sici- 
lia, si volle aperta una salutare via di riparazione coU' accettazione del 
Breve Peculiaribvs. 

3 



s 
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E non sempre, al cerio, pe' re. Giacché sappiamo con fondata 
cerlezza, che un giorno Ferdinando I, percosso da' tristi effetti di 
ciò che il perverso talento de' consiglieri appellava la gemma 
della Corona, avrebbe volnto disfarsene; e che Ferdinando II era 
venuto neirislesso proposito; e se ne rimase eziandio per obbli- 
que arti di falsi benevoli e politicanti , taluno de' quali ho udito 
io stesso vantarsene. Ma più sovente pe' cortigiani e ministri à 
fatale alla Chiesa e allo Stato, che avvenga sempre, e per sempre 
maggiori abusi, trasgressione dei concordati. Ignari delle eccle^ 
siasliche leggi e dottrine , presumenti in iscienza, il cui perpetuo 
orgoglio è di avversare il magistero della Fede , superbi di ere* 
dersi gli arbitri d'ogni cosa , e di assestare co' proprii cervelli i 
sociali e civili istituti ; e non aggiungo per quai fini taluni , e 
con che animo e intendimento avverso al proprio Sovrano fi' età 
nostra ne ha viste di troppe !] ; si pongono sotto i piedi le cose e 
le persone pia sacre; e avvisano di esser tanto da più, quanto ò 
Tarbitrio che li porta a predominare sull' autorità dei Vescovi , e 
dallo stesso Capo e sovrano Gerarca di tatto TOrbe cattolico. 

E poi, ne' rovesci dei governi e dei troni, recati da iniquità e 
soprusi e perfidie , de' quali tra cotesti uomini ambiziosi e arro- 
ganti sono stati, per diretto, o per indiretto, non pochi specula- 
tori e artefici ; se traditori, non dubitano di coglierne apertamente 
il pessimo frutto ; e se no, rimpiangono con vani ravvedimenti i 
trascorsi che non vollero ravvisare , e molto meno modificare , 
standone a loro il potere. E con loro va detta tutta la clientela , 
gradualmente ordinata , ne' sottostanti ufficii, al medesimo sco- 
po, sia laica, sia (per maggior pena e vergogna) eziandio eccle- 
dàstìca. 

I veri cattolici, e franchi propugnatori de' rispettivi ersacro-^ 
santi diritti di ciascuna delle due potestà, sono ì veri amici del 
Trono, non altrimenti che della Chiesa, nella quale i troni hanno 
iermezza e vita di sapienza e di giustizia. Di questo sincerò 
amore e libero ossequio, le burrasche rivoluzionarie mettono io 
chiaro la verità, e per prove diverse da quelle che siano le blan- 
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dizie e i piaggiameDti della Yillà nel tempo felice; arti, chela' es- 
perienza ha taote volle chiarito ove mirano e a che riescono. 

Però a questo punto giova ch'io riporti dal Sommario predetto 
della Rimostranza che fecero i Vescovi di Sicilia nel .1809 , le 
sentenze, tiiinto più autorevoli; dacché alla pastorale saggezza di 
esse aggiunge gran peso Tessere state di vaticinio , per ciò che è 
toccato a noi di vedere pres^o al termine d un mezzo secolo. 

« §. I. — 1. È da molti anni che la Chiesa di Sicilia geme sotto 
« insoffrìbile giogo, e sospira la legittima sua libertà. 

a 2. Infme è ormai tempo di parlar chiaro. Se soQ cessa la 
a guerra del Codice sicolo contro Dio e la Chiesa » non cesserà la 
« guerra di Dio e de' ministri di sua giustizia contro la Sicilia. 

a 3. Però conviene guardarsi una volta dagli adulatori sedi- 
« centi realisti, di già scoperti nemici della Chiesa e della. So- 
« vranità. 

e I. Bisogna, che Analmente V amabile nostro Sovrano aseolfi 
« di buon grado la voce supplichevole de' sudditi fedeli che uni- 
« camenle lo amano. 

a §. II. — 1. L'adulazióne de' diritti religiosi ostata s^empre 
« detestata da' Principi veri cristiani. 

e 2. Giusta gli oracoli divini di Geremia, e la dottrina di ste- 
« l'Ambrogio e di S. Girolamo, non si onorano i Sovrani colU la- 
c singa della pretesa giurisdizione sulla Chiesa; ma sì tradìsciono. 

a 3. Gr imperatori Costantino, l'uno e Tal^^o Teodosio.^ Valen- 
€ Unìano I e IIF, Onorio , Marciano, Giustiniano , Basilio e^laali 
^c altri Sovrani e Principi hanno anzi riconosciuta, e colle loro al- 
c locuzioni, lettere, decreti, editti, e capitolari, solennemeote aV 
« testata la indipendenza della potestà dèlia Chiesa. ^) 

< §. IIL — 1. Molte ed astcte sono le lusinghe che adoprano 
« presso i Sovrani li cosi delti Filosofi , Frammasoni ^ Ilhifaiinati, 
c< Giacobini e Giansenisti i oìnno pelle bde potestI. i : j ir. ;> 

« 2. Oltre che la maestra esperienza ne ha scoperto a tutta 
« l'Europa le insidie ; a preterire una infinità di tanti altri loro 
a libri pestiferi , basta quel solo intitolato : Epitome dei diritti 
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« deli uomo, deiraTvocalo Brussoni, per mostrarne ad evidenza il 
« disegno. 
« 3. Il disegno si è, di far si, che i Sovbàni usurpino tutta la 

e POTESTI DELLA ChIESA ; cho la POTESTI DEL SOVRANO SIA QUINDI 

a USURPATA DAL POPOLO; 6 cho finalmente nel torbido popolare non 

a peschino che ESSI SOLI l'uNO E l' ALTRO POTERE. 

« §. IV. — 1. 1 cattolici sono i veri realisti senza adulazione. 

« 2. Il loro sentimento e linguaggio sulla Sovranità è con- 
« forme alla divina Rivelazione, né può darsene di più verace e 
« magnifico. 

« 3. Rispettano nel proprio Sovrano l'immagine di Dio e dd 
a divini attributi, e un potere , che , nell* ordine civile , è dipen- 
« dente dal solo Dio. 

« I. Nel resto , lo considerano il più obbligato ad essere rl- 
« conoscente alla Chiesa sua madre , a sostenerne Y autorità , a 
« difenderne i diritti , a sterminarne le bestemmie , a castigare 
« ancor egli gli eretici, gli scismatici e i pubblici delinquenti che 
« la comì)attono. 

« 5. Insomma lo considerano tenulissimo a far pienamente re- 
« gnar Gesù Cristo in tutta la estensione dei suoi dominii ; lo che 
« ò il più eccelso diadema , ond* esser possa fregiato in terra e 
« glorificato nel cielo 9. 

E indi si passa nel § V, a dir della Costituzione esterna e giu- 
ridica della Chiesa , aveqte fulcro e sostanza nella economia della 
fede, costituzione di poteri gerarchici, il cui fondamento e soste- 
gno animilore e vitale è il Supremo della Sede apostolica. Onde 
rarticolo 17 conclude cosi : « Però, collo impedire, che la Sicilia 
« comunichi col Capo visibile della Cbiesa, e ne dipenda ; questa 
m porzione si fa divenire un membro staccato dal Corpo mistico 
a di Gesù Cristo, vi s'introduce lo scisma, che trae seco la catena 
« di tutti gli errori ed eresie, e vi fa regnar rAnticrislo x> . 
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§. V. 

E questo aperto e amico lioguaggio del vero ha un lungo e 
doloroso commento, che lo conferma ne' lacrimabili eiTetti ^i tanti 
abusi di ecclesiasticbe facoltà. La Rimostranza^ versando in con- 
siderazioni più alte di dottrino canoniche e civili , non fece che 
brevissimo cenno (ma pur troppo grave) delle precipue conseguen- 
ze da lamentarsene. E certo , allora che il tralignamento avanza- 
vasi in mezzo a elementi religiosi tuttavia superstiti dell' età pre- 
corse; laddove prudenza avvertiva la non lontana sciagura dello 
alimentarlo con leggi avversive delFeccelsa autorità della Chiesa, 
non poteva la esperienza somministrare tutto ciò che i di nostri 
ne han visto di estremo danno. 

Io non intendo nel doloroso quadro che a malincuore debbo 
schizzare , né voglio comprendere i zelanti e dotti sacerdoti che 
oggi onorano la Sicilia. Ne so e apprezzo altamente i meriti, verso 
ì quali fa d'uopo riconoscenza e ossequio. E ben mi è noto commessi 
deplorino tutto ciò che non vuoisi incaricare a nessuno; ma cen- 
nare soltanto come cosa che chiegga il sospirato rimedio, ovvero 
l'opera salutare (molto più nelle interne parti deirisola) di riporre 
in onore la disciplina e la scienza ecclesiastica. Scrivendo , non 
fo che ripetere le loro zelanti parole, le quali ho più volte udite , 
e più frequenti in questi ultimi tempi, che le maggiori calamità 
hanno fatto ricercar pareri e provvedimenti da discutere e pra- 
ticare. Lo slesso avviso prepongo pe' benemeriti Ordini claustra- 
li, cui la intera Sicilia nudre amore e rispetto e riconoscenza per 
tante loro fatiche di religione e di carità ; e ne ha dato prova in 
questi giorni chiarissima , non volendoli in nulla toccati o avver- 
sati. E per questo grande affetto di riverenza e di gratitudine, i 
migliori cittadini , e i più onorandi de' medesimi religiosi , non 
cessano di lamentare intorno alle cause, per le quali la malvagità 
riesce con agevolezza che non abbia altrove, a turbare la disci- 
plina e a sconvolgere ogni osservanza, ora in queste e ora in quel- 
r altre case religiose dell' Isola. 
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È iDdubìtato ; sta sugli occhi di tulli : noi siamo al doloroso 
caso di confermare in tulio gli avvisi e i timori di tutte quelle 
eoDseguenze che al priocipio del secolo balenavano agli sguardi 
de* Vescovi sullodati ; e di volere come suprema necessità di sal^ 
vezza il rimedio, che la Chiesa vi sìa libera, per rialzarvi la sua 
efficace autorità, la quale riotegri le norme della disciplina, della 
scienza, e dello zelo e coraggio apostolico, rimovendo l'individua* 
lìsmo, e rialzando la edificatrice potenza di corpo nel Clero ; e ri- 
conduca la morale religiosa e civile nel popolo, isliluendo opere e 
pratiche per le quali la fede non può non prevalere ne' cuori e 
iielle intelligenze. 

Questi grandi bisogni ne dicono quali siano stati gli eiTelti del* 
r anomala condizione, in cui versa da tanto tempo la sicola Chie* 
sa per quel che di sopra si è dello. Effetti di tralignata disciplina 
e di mancata scienza nella più parte del clero; effetti di perver* 
tita e abbandonata morale nel popolo. 

Cominciano i primi e seguitano gli allri innanzi tutto dalla de- 
bilitala autorità de' Vescovi ; e non vogliam dire sino a qual puiH 
to. Ridotti a una passivila incredibile, fino a non poter provvedere 
ai più piccoli uffici di Chiesa senza il placito governativo per le 
persone da deputarvi ; di mano in mano T abitudine afforzata dal 
terrore, per una parte precise i nervi al loro pastoral ministero 
nell'indirizzo e ìncremenlo di tulle le cose ecclesiastiche; e dal- 
l' altra li prostrò nella impotenza, non che di spingere ad altezza 
tti opera, ma eziandio di mantenere nell' osservanza de' propri! 
doveri d'intera sommessione alla voce autorevole l'uno e l'altro 
clero. Giacché tra il clero regolare si venne per diretto a non ri- 
conoscer punto i Vescovi, come anche ad aver per nulla sovente 
r autorità de' proprii superiori generali , reputandovisi sopra tutti 
(cosa enorme) come Ordinario il giudice di Monarchia 1 ; e i tristi 



1 Se un superiore generale manda una circolare, o qualunque altra 
carta a' conventi di Sicilia, dee passare per lo exeqnatur; e le brighe 
de' frati perversi vi giungono a farla respingere. Se un religioso dee an* 
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del clero secolare, per indiretto, con gravami e denunzie e ap- 
pelli al dello giudice Irovaroo sempre modo di ridersi, in qualsi- 
voglia congiuolura, d'ogni ordine e allo e giudizio di pastorale 
autorità, molesto ai fini dell'ambizione e della licenza. E tanto più 
crebbe la perniciosa baldanza, che, quasi per sistema, presso il 
giudicato di Monarchia, il torto, V abuso, T eccesso si è presunto 
dalla parte de' Vescovi, e la ragione e giustizia del richiamarsene 
sta sempre per chi ricorre al suo giudiciale potere. 

E quindi non piceni numero di preti, adescato alla pertinacia, 
battendo \1e di laiche protezioni, e accarezzando T orgoglio politi* 
€0 dei governanti, slimalisi da più de' Vescovi, si è distollo dalla 
Tera e debita disciplina, dalla legittima obbedienza e da ogni no- 
bile sentimento dei proprii doveri verso Tautorilà del pastore, base 
e norma di quella forte unità, che opera, nello spirito del Signo- 
re, i prodigi del ministero ecclesiastico. 

Pei raggiri dell' ambizione e del favore vagheggiati i benefici! 
-di maggior conto, e raggiunti colle male arti delle raccomandazio- 
ni e de' maneggi, da cui rifugge lonoro del sacerdozio, ostentando 
meriti di tuli' altra indole che di fatiche ecclesiastiche, e deprimen- 
do sempre colla calunnia i migliori, per sospetti delle medesime 
pretensioni e pratiche; provveduto in somma a ogni cosa di Chiesa 
per prevalenze e arroganze di passioni e supremazie secolaresche; 
inferisca il lettore come siano andate le cose per questa parte, e 
quali ne sieno state le conseguenze nella disciplina del Clero iji 
Sicilia. 

Si aggiunga di peggio, che raro avviene il provvedere a un 
parocato senza una lunga lite. Sovente, dietro il concorso, il can- 
didalo per giudizio degli esaminatori e del Vescovo, éccotelo tra- 
volto in un abisso di denunzie, di ricorsi e gravami al tribunale 
di Monarchia. E quivi sempre vittoria pel competitore ; il quale 



dare a Roma per obbedienza, o per capìtolo, bisogna fame domanda al 
governo ; il quale, dietro il parere dei giudice di Monarchia, accorda o 
nega i' andata. 
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talvolta dopo lunghe procedure e spese legali (ed eslralegali) af- 
ferrata la sentenza, corre a pigliar possesso, in dispetto del pro- 
prio Vescovo, di una parrocchia disordinala e scissa in parliti, 
che han propugnato Y esito della causa secondo \e varie speranze 
e promesse fatte dai contendenli. I quali non cessano al primo 
giudizio; ma seguitano a dilaniarsi per appelli ad una suprema 
Curia posta per esaminare le sentenze, e decidere diGnitivamente 
sul diritto. Non basta l' animo, e interdice la prudenza, di toccare 
per coleste liti lai fatti, che sono slati d*infinito scandalo pe' fedeli 
e di detrimento pel sacerdozio. 

Che dovrem poi dire delle baruffe e combrìccole e improntitur 
dini, che allo spesso precedono e seguono i capitoli dei frali per 
la elezione dei superiori? Cbe caos di raggiri e inganni e frodi e 
faillacie mosse da moltiformi brame di curiali e di claustrali ! Che 
sciagura per le case religiose I pei buoni che sempre soccombono ! 
per la disciplina rolla, alterata, depressa ne* traviamenti e abusi 
dei tristi ! I quali, per conseguire e mantenere i superìorati, deb- 
bono alimentare e coprire fin le più ree e sozze passioni dei lor 
partigiani, e soffocare anche i pensieri di tulle le operazioni degli 
avversarìi I Ond' à, che parecchi conventi in Sicilia sono caduti sì 
basso, disertala ogni pratica di vita religiosa, fino a non farsi co- 
scienza dei più laidi e vituperosi alti, da cui abborriscono anche 
i men reputati laici. E per ciò avviene incontrare,' cbe l' onore di 
certe case religiose, invece che nelle comunità, sta tutto in taluni 
individui, i quali, invisi e bislraltali dai tristi, pur salvano colla 
loro vita esemplare ( miracolo in tanta corruzione I ) il decoro del- 
l' abito e il nome dell' istituto. 

Corra la mente del lettore sopra tutto ciò che dairanzidello pro- 
mana, a ritroso e in ruina d*ogni cosa di ecclesiastica amministra- 
zione, sopra un ordito immenso di pensieri e intendimenti mate- 
riali e mondani, nel!' esercizio del ministero sacro, nelle incum- 
benze più rilevanti degli uffici che ricbiedono pelli incontaminati 
e volontà superiori a tutte le viltà e sozzure del secolo; mollo più 
per quello che spelta air indirizzo de* nuovi alunni del sacerdozio. 
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e a ogni altra opera che domanda efficacia di esempio, rettitudine 
di coscienza e intrepidezza di fede. 

I Irisli effetti del disordine disciplinare che ha portato l' inge- 
renza laica, e di giurisdizione ostante alla sapiente e forte autorità 
dei Vescovi, sono stati accresciuti, prima da una scienza prepo- 
stera e faziosa che guastò per un secolo molti ingegni e animi per 
tutta l'isola, e principalmente in Palermo, sede del Tribunale; 
indi da un abbandono di studii assai lacrimabile, prodotto dal cre- 
scere il poter del favore sulle ragioni del merito. I seminarli più 
reputati del passato secolo, vennero a poco a poco dechinando in 
misera deflcienza di uomini e di disciplina di studii. Sciagurato 
per una parte questo abbandono : ma forse, da un altro lato, non 
men dolorosa quella scienza. Giacché giansenismo e gallicanismo 
d'una fierezza incredibile trascinarono i più forti intelletti. Neces- 
sario effetto d' una scuola informata al fanatismo dello speciale di- 
ritto ecclesiastico sicolo, tenuto in conto da onorarsene e giovar- 
sene grandemente. E in pau'ecchi rami delle ecclesiastiche disci- 
pline prevalse lo spirito riottoso del criticismo, e d*una speculati- 
va eccedente in vaghezze anUromane, alimentate dalle inspirazio- 
ni e simpatie consone per Van-Espen, De Marca e F^bronio, per 
Fleury e Dupin e per tutte le gallicane celebrità, che fecero testo 
dottrinale in Sicilia, non altrimenti che le scritture dei nostri e il 
vanto del sicolo Tribunale ebber lode e aiuto di studii in Parigi. 

Singolare eccezione di cose e di nomi francesi in Sicilia I £ 
fino a tal segno, che il giansenismo vi si slese più largamente a 
tenacemente che altrove, non ostante la vìgile e severa ripugnanza 
dei Vescovi, che furon costretti financo a deporre da' Seminarli 
professori di grande nominanza, e a inibire raunamenti che non 
è di questo scritto il rimemorare 1. 

1 Non mancarono però uomini dì grande e retto sapere, come il Bar- 
cellona, lo Spedaiìerì, U Salita, ed altri che tennero vivo il vero onore 
della Sicilia per questa parte degli studii sacri, non meno che neUe altre 
scienze i mìgUori, onde il passato secolo die gran luce al nome sicolo. In 
Palermo poi la miglior disciplina mantennesi, e non ha mancato di tutta- 
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Però non possiamo tacere che i canonisti e teolo^ più insigni 
per gallicane e giansenisUche idee e dottrine, ebbero gran mece- 
nate un giudice di Monarchia, troppo mal celebrato nelle memorie 
letterarie dell' Isola. Infelicissimo patrocinio, che alimentò e fece 
Tivere lungamente lo spirito fazioso, di cui abbiamo udito e com- 
miserato sulle labbra dei nostri maestri le ultime reminiscenze; 
non senza buone riflessioni per noi, dell' obbligo che ci corre a 
pensare quanto possa in bene e in male una dottrina, insinuata nei 
giovani che si addicano al sacerdozio, e tengono, come della 
scienza autorevole, cosi degristitutori più rinomati riverenza per- 
petua e tradizionale. 

. Pertaolo un secolo, che alla Sicilia fu di grandissimo onore per 
altezza d* ingegni e di studii , speso nelle cose ecclesiastiche e 
^sacre a fatiche isteriche e dottrinali iqtese, per lo più, a non al- 
tro illustrare e piaggiare che i \anti de' sicoli privilegi, e a tenere 
per le improntitudini giansenistiche e gallicane; lungi da recar 
•frutto di sapienza, inceppò nelle grette preoccupazioni e ammiserì 
il gusto e la vena della sacra scienza, come si è veduto più chia- 
ramente da un mezzo secolo a questa parte. 

Nel quale spazio di tempo si è veduto il decadere, che tutti de- 
plorano, dei Seminarli. Al che, se non avesser supplito le scuole 
de' RR. PP. Gesuiti, si sarebbe rimasto ai piccoli trattati per le 
ordinazioni ; e gli alti e poderosi studii non avrebbero avuto quel 
culto, in cui si sono versati coloro che oggi onorano ecclesiastica- 
mente la Sicilia. I Vescovi han pensato sovente di rialzare lo in- 
segnamento dei Seminarli ; se n' è veduto ora in questo, ora in 
quell'altro l'inizio : ma i loro geoerosi sforzi , come in tutte le 
altre cose, cosi in questo importantissimo ufficio degli studii , si 

via rifulgere, ^ev \e Congregazioni de' preti, antica Istituzione ove ebbe 
'bel campo lo spìnto del Sacerdozio, e non è venuto meno in operosità 
spesso ammirevole per l'assistenza a' moribondi, per le sacre funzioni, e 
per le prediche ed esercizi spirituali. Nel che oggi di speciale riconoscen- 
za son degni i rr. pp. dell'Oratorio, che reggono la più numerosa di 
- esse congregazioni. 
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sono ritrovati appetto a difficoltà che non fa d* uopo ripetere. Da 
<^gDÌ parte le loro risorse mancarono. Quando non altro, venata 
meno ogni aiuto esterno di affetto al sacerdozio, e d' altri mezzi da 
potere iniraprendere e portare avanti una restaurazione di tiro- 
cinio secondo le cresciute scienze, non potevasi far nulla de*[tanti 
desiderati rinnovamenti dei Seminari!. 

Giacché un altro fatto, ancor più direttamente nocivo alla pie- 
tà e alla morale pubblica, fu quello della iotromessione dei Con^ 
sigli degli Ospiziiy come in Napoli cosi in Sicilia. Al Sovrano 
si fece capire un gran bene recarsi da questa istituzione di stra- 
niera fattura. Ma tutt' altro si fu lo scopo di quelli che ne aveano 
a spiantare tanta parte di Chiesa. Tutte le pie istituzioni , i reclu- 
sorii, le confraternite^ le opere di carità, ed ogni altro sodalizio, 
in cui le varie classi dei cittadini avean comune esercizio di reli- 
giose e filantropiche cure, soccombettero in breve spazio a una 
fiscale e vorace sindacatura, che li ridusse proprio a nulla. Se si 
considerasse qual sia stato Y effetto di porre, attraverso dell' azio- 
ne ecclesiastica su tutta la cittadinanza, cotesti Consigli degli Ospi- 
zi ; come siasi per immediata conseguenza sciolto dai legami della 
pietà lo spirito delle famiglie, e dal tradizionale obbligo della ca- 
rità cristiana il sentimento religioso ; non si dovrebbe tardare a 
vedervi una delle principali cause, onde lo sbrigliamento delle 
passioni, il predominio dell* egoismo, il dispregio dell' autorità, e 
il talento delle rivolture, abbiano preso gli animi in si fiera guisa 
in questi ultimi tempi i. 

S' interpose un abisso tra il clero ed il laicato ; un abisso che 
ruppe e disperse tutti i salutari vincoli delle pie associazioni » 
ottuse e spense il gusto delle caritative azioni. Gli ospedali , le 

1 Un uomo di esperienza diceva : si paralizzano e sciolgono le pie 
Unioni e Confraternite? Cresceranno i 61ubì settarii. Veracissimo detto. 
Lo spirito di associazione è insito nella società cristiana. Toltone alla Cbio^ 
sa il dirigerlo alla pietà, si forma centri di passioni funeste. Si laicizza; 
ed è issofatto settario. E qui sta la radice di quello che falsamente dicono 
Stato.nuovo, e dell'odio Indefinito contro il Medio Evo. 
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prigioni y ì ricoveri della povertà , gli ospizii di beneficenza, e 
ogni altro istituto di cristiana misericordia , furono sottratti al- 
l' azione libera e religiosa del Clero , il quale facea scendere fin 
dalle case superbe i magnati ad atti di carità negli alberghi del 
dolore e della indigenza ; e caddero sotto regime venale e alieno 
da ogni affetto di nobile e generosa pietà l. 

Il gran danno si estese di più, oltre al mancare del primo e reli- 
gioso fervore che dalla Chiesa conduceva ai luoghi di misericordia : 
si estese a troncare ogni divisamente di nuove istituzioni di cari- 
tà. 11 vedere come i Consigli degli Ospizii fossero giunti in bre- 
vissimo tempo a sperperare le antiche , distolse da ogni pensiero 
di crearne di nuove , nella certezza che altri lasciti della pietà 
avrebber dovuto avere la medesima sorte 2. 

E cosi perdita di fede, per una parte, collo impedimento di azio- 
ne sacerdotale sul laicato , colla prostrazione della stessa dignità 
del prete caduto per un misero tozzo sotto Y arbitrio di gestori 
laici ; e dall* altra, pria squallore, indi mina di Chiese e di luo- 
ghi pii , e abbandono senza speranza di rintegramento ; e quindi 
«adute e sciolte dal loro scopo le associazioni di pietà e di carità, 



1 Gridavano 1 Vescovi, e i sacerdoti più zelanti, sopra tanto male; e 
segnatamente, in Palermo , quel santo uomo di carità, che fu il Parroco 
Scasso, e ne profetizzava 1 guai. Dopo alquanti anni, il Sovrano si era co- 
minciato ad accorgere delle conseguenze; e dispose di togliere di sotto 1 
detti Consigli tutti i legati per culto. Ma si vide quanto difficile era il se- 
gregarne le appartenze, in istituzioni che aveano inviscerata nel culto la ca- 
rità. Si lavorava per riparare. Ma venne T uragano. Da tre anni le premu- 
re di alcun Vescovo han cercato di ricuperare legalmente le cose del cul- 
to da' detti Consigli, che oggi sono le Deputazioni provinciali. Yaneinsi- 
slstenzel Si risponde: Ebbene, si presentino le erezioni in titolo. Dicon 
così, perchè, sanno le impossibilità ; essendo costituite le rendite in mo- 
do che il culto e la carità fosser tutt*uno. E carità e culto soggiacciono 
a tutt' altro scopo. 

2 Parecchi benefattori istituendo legati, ne'testamenti han posto la clau- 
sola, che se ne rescindesse in favore de' successori legali, o di altri, la 
volontà, qualora fossero andati sotto la gestione de' detti Consigli, 



— 45 — 

e ridotte a meschine fratellanze tenute dairuso, più tardo a cade- 
re, delie maggiori feste e solennità ; non dovrebbe tutto ciò far 
maravigliare, chi vi ponesse mente, come una tanta corruzione 
e malvagità abbia potuto la setta disseminare nel popolo. 

Ad aggravare le divisate conseguenze in danno della morale 
pubblica han contribuito anche i giudizii per cause di scioglimento 
di matrimonio. Alcun straniero legista, che abbia avuto occasione 
di vedere come sieno andate le cose per questo rispello in Sicilia, 
non ha dubitato di dire, che la legge del divorzio vi sarebbe stata 
meno efficiente di danno. E che dubbio? La molteplicità di esse 
cause in Sicilia, e il fine quasi sempre raggiunto di rompere i le^ 
gami santissimi, che per lo più a' procaci affetti vengono in tedio e 
avversione ; han fatto chiaro di quanta agevolezza riescan le pro- 
cedure, e le mene e gì* inganni che li sogliono accerchiare in siffat* 
te cause ; la cui importanza non ha pari nella società, traltandovisi 
del cardine stesso della famiglia. 

Lo stesso è da dire, da un altro lato, su questo medesimo argo* 
mento , degli abusi delle dispense : i quali vennero sino a pochi . 
anni addietro in tanto eccesso, che pe' forti reclami della S. Sede 
non si potette far di meno di spedir circolari, onde ricercandosi * 
il mezzo di moderarli e impedirli^ si fece chiaro quali erano stati 
fino allora. 

Guardi il cielo, che per me vogliasi credere o far sospettare, a 
ragion veduta fatte o dissimulale tutte le cose dette di sopra. No: 
ninno vorrà credere ciò. Il sistema, la natura della cosa medesima 
non ha guarentigia di quella fatta che il solo ministero della fede 
reca attorno agli essenziali ordini della morale e della religiosa 
osservanza de* canoni disciplinari e giuridici della Chiesa. Le pas- 
sioni sono dappertutto. Né nego che anche nelle curie vescovili 
avvengano abusi. Ma eie questo d' immenso intervallo traile azioni 
abusive di coloro che sono al ministero proprio e legittimo della 
Chiesa, e quelle della ingerenza laica dei rettori civili. Le prime 
sono rimediabili; sono colpe d'individui che tradiscono il lora 
mandalo, e che trovano nei gradi superiori della gerarchia, ne' ri- 
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{Spellivi Vescovi , e soprattutto nel massimo giudicato della S. Sède 
autorità a zelo da ripararvi, e punire, e riporre in vigore la retti- 
tudine delle cose. Laddove le altre vengono da diverso ordina- 
mento, e da mutabili avvisi e opinioni, e talvolta anche da opposti 
disegni ; e ne' gradi superiori dell* autorità laica non ci è né scien- 
za, né competenza, né criterio ecclesiastico di ovviare al male; il 
qual cresce sovente per le passioni medesime che lo generano e 
alimentano. 

Impossibile, anche co' migliori Sovrani , come si é veduto, e 
alieni dal voler deprimere Y autorità della Chiesa l, impossibile, 
ehe il vizio della radice, cioè della cosa in sé stessa, non si sten- 
da viemaggiormente nei rami di tutta la pianta, che vuol farsi 
crescere in terreno non proprio , e in dispetto delle natie , che , 
massime in certi tempi , da tante mire di laiche passioni e idee , 
Toglionsi far deperire colla sua ombra. 

Però a questo punto direbbesi : adunque, invece di stendere 
tutto il discorso, che non saria breve, delle dannose conseguenze 
derivate alla disdplina e alla scienza del clero, alla sua eiScace e 
salutare influenza nel civile consorzio, alla religione e morale del 
* popolo siciliano; non sarebbe meglio il dire come si possa rime- 
diare a tanti inconvenienti , in Sicilia notissimi, e non di bisogno 
che se ne sappia fuori tutta la ingrata seguenza? 

Non e' è dubbio. La necessità di riparare al calamitoso slato in 
cui (molto più oggigiorno) è ridotta la Chiesa in Sicilia, è sopra 
ogni altra di sommo e vitale momento. I funesti rivolgimenti ai 
quali si è voluta la spinta in Sicilia, alzatisi oggi a tanto impero 
d'iniquità contro ogni vero e ogni giusto, contro il fondamento 

1 Si è osservato per molti fatti, che la pietà de* Sovrani, ascoltando i 
Vescovi, ha dovuto economicamente ìmt>edire taì risultati , che standosi 
^e procedure e alle norme di alcune leggi del Codice ecclesiastico si- 
colo, non si sarebbero potuti schivare. Di modo che la lode è grande con- 
siderando quello che si sarebbe fatto, senza la loro religione, con leggi 
ehe in mano di Principi avversi alia Chiesa, rigorosamente applicate^ 
avrebber portato I più lacrimabili effetti. 
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della Chiesa meSesima e della fede di Gesù Cristo ; hanno scoperto. 
tutta la perniciosità dei tristi abusi e delle or troppo innegabili 
Conseguenze di danno , di che è sorgente la condizione giuridica 
in cui si ritrova la Chiesa in Sicilia. 

Come quivi sieno avvinti i Vescovi, e seco i rispettivi cleri , dà 
non potersi distogliere da inveterate pratiche, le quali adesso ver* 
rebbonsi allargar dappertutto in Italia, non fa d'uopo il ripeterlo. 
Nondimeno, se la misura della riconoscenza e della lode deb* 
V essere proporzionata alle difficoltà delle operazioni ; laddove 
grandissima si deve a chi ha saputo con più elevato spirito e sèn-* 
timentò di episcopale dignità dare prova di eroica fortezza ; non 
ne sarà negata a tutti gli altri, ne* quali , in mezzo a taoto imper- 
Tersare di violenza, la \irtù del sublime ministero ha potuto rac^ 
cogliere con un po' più di tempo le forze implicate e avvinte in 
tanti nodi e viluppi governativi. 

Laonde la necessità del rimedio si è resa più evidente per gli 
orrendi eccessi della rivoluzione ; le cui perverse dottrine sona 
stale appunto quelle di scalzare gli ordini e Tautorità della Chie^ 
sa ; per far trionfare V empietà e il delitto. Rimedio da ricercarsi 
più che altrove colà, ove gli abusi allignarono sotto lin aspetto di 
consentita legalità ; e indussero quello che certissimamente non fa 
mai nelle intenzioni finali dell'operato, pe' Sovrani, piuttosto in- 
funati, che volenti perder so stessi: i quali aveano cominciato ad 
accorgersi della vera cagione dei mali , e si eran disposti di to* 
gliere la barriera alla via di Roma , cóme si vede dal Breve 
PecuUaribus. 

§.YI. 

Ma dovendosi or dire di cosa , a cui sappiamo in che moda 
8ian disposti gli animi de' veri e più zelanti cattolici siciliani ; 
cioè, del togliere le cagioni di tanto danno per le cose ecclesia^ 
stiche e religiose nell' isola; fàù" uòpo di prevenire anzi tutto una 
giusta obbiezione. 
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Ci senUamo dire : Distinguete da ciò clie canonicamente fu sta- 
bilito dalla Bolla Fideli, tutto il resto cbe si è fatto sempre col- 
l'uso delle vecchie sanzioni e prammatiche, rendute più gravi 
da* posteriori ordini, che hanno inceppato e conquiso fino le isU- 
tuzioni di carità nella Chiesa sicola. 

La Bolla Fideli ci accorda il finire nelF isola la più parte delle 
cause ecclesiastiche, ci risparmia i dispendii, gì* incomodi di re- 
carci a Roma , ci dà lo aver qui proprio dispense matrimoniali 
in terzo e quarto grado. Sia fatto dunque, che cadan gli abusi e 
le intromettenze lesive della giurisdizione e liberlà cattolica dei 
Vescovi e della S. Sede; di questo ne siamo tutti desiderosi ; Tan- 
lieo affetto per la Sede apostolica , 1* obbedienza, l' amore, la fede 
tenacemente romana, non è spenta in Sicilia ; sospiriamo alla Ma- 
dre di tutte le nostre Chiese ; ne vogliamo come in antico le di- 
rette e salutari cure ; non puossi oramai aver dubbio della neces- 
sità che il sommo Gerarca eserciti direttamente e liberamente il 
suo vitale impero a rialzare tra noi la sapienza e la dignità giuri- 
dica del sacerdozio, e ogni altra parte debilitata della costituzione 
ecclesiastica ; ma non nuoce, né attenua questo nostro desiderio 
giusto e santo , il voler parimente , che non si perdano i favori 
generosamente largitici dalla medesima Sede apostolica. 

Giustissimi detti. Né v* ha siciliano che vorrebbe e saprebbe 
contraddirli. Eccone la somma : Conservateci quelli che son ver! 
privilegi della sicola Chiesa, fondati nella Bolla Fideli e nel Bre- 
ve Peculiarihus ; non ci togliete que* vantaggi che sono stali sem- 
pre l'ultima conclusione dei nostri scrittori, per incuorarci le pre- 
rogative ecclesiastiche della Corona ; e per tutto il rimanente sia 
provveduto in diifinitivo, che la Sicilia se ne liberi come del più 
pernicioso contrasto e impedimento alla efficace autorità e potenza 
della sua Fede cattolica, apostolica, romana. 

Or qui è il forte: cioè, nel mezzo, onde 1* adempimento della 
Bolla Fideli soddisfaccia, senza abusarli, ai generosi intendimenti 
della S. Sede, e/ senza tradirli, ai giusti desiderii dei siciliani. 
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Tutti i reclami da un secolo a questa parte, indirizzali dai Ve» 
scovi, non hanno avuto che gridare : osservanza della Bolla Fideli. 
Questa Bolla non tocca né lede in nulla i fondamentali rapporti 
della Chiesa sicola colla suprema giurisdizione cattolica del som- 
mo Seggio della Gerarchia : i termini di ciò che concede vi sono 
in si chiara guisa sigoìGcati , che non han potuto le torte inter- 
pretazioni nasconder 1* arbitrio di molle arroganze giudiciali ; e 
non vi si legge poi nulla che abbia potuto dare il più sottile pre- 
testo a tutto il rimanente dei precennati abusi. 

Nondimeno, si è gridalo sempre invano alla ragione, al diritto, 
alla retlitudine, all'osservanza degli articoli concordati. Non ostan- 
te le reiterate convenzioni e promesse, non sapendo il Sovrano di 
materie ecclesiastiche, e avendone dovuto chieder parere, e^dar 
fecollà ad altri di operare ; il trasandamento ha corso tutta la sua 
via. E nuovi concordati sul tenore medesimo non riuscirebbero» 
che al medesimo effetto. 

Epperò un mezzo da riparare e schivare i passati e futuri dan- 
ni , ragion vuole che sia radicale , ovvero modiGchi la base alle 
guarentigie di quello che dee rimanere in vero e giusto vantaggio 
deir isola ; nella certezza , che la fruizione del bene non abbia a 
tornare sempre cagione di danno, non per sé stessa , ma trasmo- 
dandola ; e di più seguitando nelle altre ingerenze infeste alle giu- 
ridica e inviolabile autorità della Chiesa : molto più, atteso- la tri- 
sta condizione dei tempi e degli uomini , che stenderassi Gn dove 
Iddio ha segnato il bene che ne dee trarre. 

Parliamo chiarissimo. Non s* intende di recare veruna offesa 
con questo scritto ; nò di sconoscere alcun diritto, che la bugiar- . 
da e torva adulazione sia stata solita di esagerare, e mettere in- 
nanzi non di rado, pe' fini della iniquità. Noi vogliamo davvero, 
e con sentito affetto di giustizia e di comun bene veneriamo la 
somma autorità politica, il Sovrano, che ci aggrada di veder vero 
Sovrano, e in tutta la maeslà e potenza della sua autorità che gli 
Tiene da Dio; acciocché i popoli non siano preda a gioco crudele 
d' iniqui e rapaci uomini , che per ciò li abbarbagliano e trascina- 

i 
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no dietro a sé cogli speciosi vocaboli di libertà e di diritto, di 
uguaglianza e di sovranità popolare. Le nostre fatiche sono state 
spese e dedicate, nei momenti più difficili e pericolosi, alla causa 
del vero e del giusto in questa misera patria travagliata e scoo* 
fitta da tante illusioni e lotte di torbide e scellerate cupidità, di 
procaci ed empi affetti. 

E perchè vogliamo il vero bene, la giustizia, Y ordine e 1 pro- 
spero andare delle civili sorti per provvida e forte autorità Sovra- 
na, che le utopie forsennate ban cercato di far cadere da' concetti 
politici del secolo ; per ciò in queste carte non guardiamo ad altro 
cbe alla Chiesa , ne* suoi assoluti ed efficaci poteri di provvedere 
alla restaurazione della dottrina, al presidio della vera e forle au- 
tori(à, a' veri prìncipii morali , vai quanto a dire alla salvezza 
d'un popolo che le appartiene, e Tè devotissimo. 

Se la S. Sede per raggiungere il bene da reintegraro, rispetto 
a ciò che di sopra si è detto, abbia a tenere questa o quell'altra 
via, è della sua sapienza il vederlo, come della sua suprema e 
assoluta autorità apostolica il metterlo in opera ; giacché in essa 
è il criterio fondamentale di tutta la Chiesa. Or la S. Sede, in un 
bisogno di questi può trovarsi appetto a un governo civile fon- 
dato nel diritto e nella giustizia, o appetto a un altro, che stia 
sulla breccia della invasione e della ingiustizia. Appetto air uno 
amico ,^ all'altro inimico; all'uno che voglia aver pace colla 
Chiesa e con Dio, per far buone e liete le civili cose ; o all' altro 
che non ne curi, o peggio combatta e deprìma la salutare e divina- 
istituzione. 

Nel primo caso, saria malaccorto o sinistro, che un^ albagia di 
prerogative, o qualunque altra presunzione ponesse inciampo al- 
l'opera della Chiesa. Malaccorto, per ciò che si verrebbe ad attra- 
Tersare il bene di ricostituire le norme, onde la saggia e retta au- 
torità^ il diritto, la giustizia e la morale pubblica si corrobori e 
assicuri, pe* salutari influssi della fede, contro nuove tristìzie e 
sciagnre di perturbamenti civili ; le cui cagioni son tutte nella 
stravetta intelligenza e nella corruzione degli animi, che trascina 
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dietro alle sette i popoli, pel mancare o indebolirsi delle istituzioni 
religiose; cui per ciò sempre mirano a discreditare e abolire le 
ree fazioni de' miscredenti e sovvertitori d*ogni ordine sociale» 
per debaccarvi colle loro sfrenate e truci passioni. 

Sinistro poi sarebbe il consigliare contro la Chiesa a chi le fa 
mostra di ossequio e di fede, tutto ciò che fassi da' suoi nemici per 
debilitare e annullarne l'autorità. Malaccorto o sinistro, atteso la 
condizione de' tempi, la quale non è più quella in cui tutt' altr! 
sentimenti e affetti di pietà aveano, agli occhi d' un popolo disci- 
plinalo al forte impero della Fede, quella potenza che non giun- 
gevano a menomare gli stessi abusi, riprovati e frenati dal crite- 
rio signoreggiante negli animi ancor non corrotti della pluralità, 
eziandio degli ufficii governativi. 

Ma in oggi chi volesse ancx)ra esaltare le intromettenze del po- 
tere laico nelle cose di Chiesa, per forme e prerogative oramai 
aliene dallo interesse che le fece ambire in altre età ; malaccorta 
o sinistro linguaggio sarebbe da reputare. E nondimeno la inac- 
cortezza non sarebbe poi di tanta semplicità o sincerila, che lo- 
dando al Sovrano il gran privilegio, lo inducesse a ripigliarne le 
antiche divise. Non si verrebbe a dirgli, per esempio, di ripigliar 
Fuso della dalmatica, e di tutti gli alti liturgici nelle sacre fun- 
zioni. Oh! i tempi! (si direbbe in contrario a chi per caso faces- 
se cotale proposta) non sono più quelli I Al re oggi conviene la 
spada e Y assisa militare. E dunque, non sincera preoccupazione, 
ma intendimento di giannoniani il consiglierebbe a tener la spada 
sul pastorale, a metter mano sulla Chiesa, per farsene essi stessi un 
mancipio, e darla vinta alle sette; le quali esaltando l'orgoglio dei 
poteri e de' privilegi governativi sopra la Chiesa, no'l fanno, che 
per tradire e mettersi sotto i lor pie le Corone. 

Certissimo, i tempi sono mutati da quelli in cui la Chiesa potette 
riporre maggior fiducia ne' governi civili. Oggi la scienza politica 
si crede arbitia de' principii, e avvisa di poter soppiantare Tedifi- 
zio della Chiesa, e porre ogni cosa a discrezione dello Stato. Ond^è, 
che la Chiesa, se per una parte non isdegna mai il convenire cm 
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principi e co' governi, per la buona concordia e intrìnseca relazio- 
ne di Lei cogli Stali ; non può dall* altra non adoperare maggior 
cautela ne' concordati ; e mcrflo più ove si tratti di reintegrare 
r altezza e potenza della sua dignità. Epperò principe e governo 
amico della Chiesa, e paese, come il siciliano, che abbian potuto 
piacersi nel vanto di certe prerogative, per le quali or si vede con 
molto dolore ove siasi arrivato ; debbono smettere la infausta al* 
bagla, gettarsi nelle braccia della Chiesa per campare dall' abis- 
so di tanli mali. a dir meglio, non possono non volere Tasse- 
guimento di tuttala riparazione (adesso ancor più necessaria) dei 
vecchi e nuovi abusi, alla quale nel 1856 fu aperta lodevolmente 
la via per il Breve Peculiarihus. 

Il disinganno era cominciato ne' Sovrani, non ostante la renueu- 
za d'alcuni cortigiani e ministri. Tanto, che altri decreti, oltre 
al sollecito accoglimento di detto Breve, diedero un altro passò 
al rinfrancare la ecclesiastica Autorità, secondo l'esempio di 
Yienna. E poiché i lunghi guasti richiedono non breve tempo al 
riparo, si che non si possa veder tosto T opera del ricondotto be- 
ne ; perseverandosi nel buon volere, e con uomini di Chiesa ca- 
paci di recare a fine la difficile impresa del riformare, si sarebbe 
giunto al sospirato fine. 

Ma scoppiò la tempesta : e bisogna adorare gli arcani consigli 
di Dio pe* nuovi combattimenti, co' quali vuol condurre a più mi« 
racoloso trionfo la salvezza e il governo della sua Chiesa. 

Ond' è , che adesso questa Chiesa divina, lottante tra univer- 
sali fiotti d' inferno , spettacolo sublime di debolezza e fortezza in 
mezzo al turbine più furioso di tutte le forze nemiche , congiurate 
air estrema mina dell'opera di Gesù Cristo; raccoglie in uno tutO. 
gli elementi e i prodigi di sua virtù, svolti e condotti attraverso 
dei secoli , pel compimento e raffermamento della sua unità» e 
stende un impero, che i miseri ciechi non veggon come venga 
prostrando e stritolando e schiacciando la superbia de' suoi av- 
versarii, e ad aprire una nuova via, che la scorga a signoreggiare 
tutte le idee e ! destini dell' avvenire. 



— sa- 
li) queste lotte difinilive e supreme di tutU i priucipii fonda- 
dameulali di fede, dì gìuslizìa, di rettitudine e di armonia sociale, 
dalle quali la Chiesa trarrà a sé il mondo più strettamente preso 
ai funicoli della carità ; chi non vede la divina autorità della 
Chiesa non aver soprattutto da fare che con sé stessa, colla sua 
gerarchia, coi più generosi suoi Ogii, incontro a uomini che inten- 
dono a rivoltarle, di fronte e per tutti i lati inimica, quella mede- 
sima autorità, che, nata da lei, non fa che un abisso di guai, fuo- 
ri e contro di lei? Quanto più incalzano i giorni nefasti, altrettanto 
chiara risplende la potenza salviflca della Chiesa. 

Pertanto in Sicilia , pe* più gravi argomenti della sua esterna 
costituzione, ella scote le menti e gli animi, come da un letargo, dai 
nodi e avviluppamenti di estranea fattura, in cui da tanto tempo si 
è ritrovala. Un giovane clero che vede tra' disastri le più evidenti 
ragioni di smettere le vecchio preoccupazioni delle specialità ca- 
noniche, guarda in un nuovo orizzonte la gloria della Chiesa; e in- 
voca Roma, invoca in tutto la Sede di Pietro a salvare dal naufra- 
gio le sicole Chiese. Una nuova disciplina di studii, che in mezzo 
air ardore e allo zelo delle polemiche ha sparso novelli semi di 
dottrine e di opera , aiuta e allarga lo spirito e T amore, che ha 
fondamento e fortezza unicamente nella suprema giurisdizione del 
primato romano. I più degni del sacerdozio lo propugnano : un 
gran pensiero di salutare rinnovamento della ecclesiastica dignità 
e potenza commove gli animi de' migliori tra' laici : una nuova 
era di belle imprese cattoliche si schiude in Sicilia. 

Ma Iddio, che per sua influita bontà ne fa balenare i segni, 
vorrà condurre la sua grazia al termine della speranza, conceden- 
done gli autorevoli propugnatori, e facendone superare e cadere 
gli ostacoli. 

Non fa d' uopo il dire, che il propugnacolo debb' essere tutto 
dalla sapiente e libera autorità de' Vescovi ; e che gli ostacoli 
son tutti nel Codice ecclesiastico sicolo. 

Ed ecco il sommo bisogno, che la S. $ede abbia pietà delle si- 
cole Chiese, e provveda a salvarle da più grandi sovversioni di 
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quelle che toccano alle altre Chiese d'Italia, atteso che il governo 
della rivoluzione, da cui son flagellate, fa in Sicilia a suo modo 
ogni cosa di Chiesa, per la pretesa facoltà giurisdizionale de' pri* 
vilegi, e aggravando il peso di detto Codice. 

E chi potrebbe immaginare condizione più tremenda di questa? 
Una politica intesa a distruggere la Chiesa, adopera nella Chiesa 
medesima i suoi poteri! La persecuzione è doppia: interna ed 
esterna : Tuna che annoda, e l'altra che taglia. Un governo distol- 
tosi in tutto dalla Chiesa , giudica nelle cause ecclesiastiche , e 
provvede a' benefici, agli uffici, e ogni indirizzo amministrativo 
dell'opera che si è proposto di annientare I E poi, che assurdo pi& 
mostruoso della sorverchìanza ! Si tiene il Tribunale di Monarchia» 
laddove la legge del matrimonio civile non gli darà più che fare, 
con dispense e giudizii per gradi e cause di matrimonii. L'immi* 
nente abolizione degli Ordini religiosi, col Hntegramenlo de' diritti 
civili pe' professi, toglie ogni causa per annullamento di voti reli- 
giosi. Non diciamo dì tutte le altre leggi che invadono le proprie- 
tà ecclesiastiche, i legali, i benefici! e ogni altra ragione di enti 
morali, e non lascian nulla, onde possa avere più scopo il Tribu- 
nale anzidetto, e tutto il resto de' gestori governativi nell' ammi- 
nistrazione delle Chiese, se non lo scopo di rovesciare, e sperpe- 
rare, e ridurvì proprio a nulla ogni cosa. 

E a sìflTatta impresa i distruggitori sì credon giuridicamente 
posti dalla Bolla Fidelil Ma dov'è più la Bolla Fideli per costo- 
ro ? Essa era stata modificata, o meglio raffermata nella intelli- 
genza giuridica de' suoi articoli, dal Breve Peculiaribus. A que- 
sto tolgon vigore di legge, rivocandone Y exequatur : e tengoa 
quella, che già è caduta giurìdicamente per l' abrogazione arbi- 
traria e illegale e incompetente del Breve ; e tutto ciò che fassi 
da coloro che tanto hanno osato, non porta che a scisma. 

In questo miserabile stato, chi non si accorge, che ogni giorno 
scava un immenso baratro a sommergervi, nonché materialmen- 
te, ma eziandio moralmente e giuridicamente la Chiesa in Sicilia? 
Chi, avente zelo e amore per la Fede e per la salvezza del popolo 
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siciliano, non leva le braccia verso la S. Sede, a implorare un aia* 
to, UD provvedimento, che salvi da estrema sciagura la Chiesa, 
toglUiìdo 1* anomala , e oggi più formidabit cagione di tanto 
scempio ? 

§. VII. 

Adunque il rimedio che metta un argine a queste presenti 
enormezze, e che salvi e presidii pel bene avvenire le sicole 
Chiese, è pria d'ogni altro, che T autorità ecclesiastica riprenda 
tutto il suo vero e legittimo e libero esercizio di giurisdizione, 
toglieodjsi difinilivamente e perpetuamente le cagioni del danno. 

Qui non vuoisi dire, né presumere di avvisare al modo con che 
la provvida autorità della S. Sede possa fare un si grande e im- 
mortai beoeCzio alla Sicilia, nò come il provvedere al presente 
abbia a temperarlo colla considerazione deir avvenire: ovvero, in 
che modo siano da conservare i veri e legittimi privilegi della 
Bolla Fideli per un nuovo ordinamento, che sottragga da tanta 
calamità le siciliane Chiese. Lo scopo del presente scritto è tatto 
per la riparazione, e non già pel modo. di essa, che io scrittore 
Don ardirebbe in veruna guisa proporre. La riparazione sospirano 
lutti i buoni siciliani; e non solo per la causa della Chiesa, ma 
ben anco per quella, che n' è conseguente, della società civile» 

Finche la divina giustizia vorrà darci un salutare ammaestra- 
mento, e far proseguire il flagello; non puossi fare che rassegnarsi 
e soffrire in pena di tante colpe. Ma la speranza e fiducia della 
misericordia divina non lascia di desiderare si un aiuto pel pre* 
sente, come ancora una preparazione per T avvenire, mediante la 
quale, allorché a Dio piaccia, di mezzo ai guai delle persecuzioni, 
sia tratto anche per la Sicilia il bene dell'unica lor Chiesa, che 
uscirà più gloriosa e potente da queste lotte. 

Imperocché l* ardente voto de' sicoli, che la S. Sede ripari al 
periglioso dissestamento delle lor cose ecclesiastiche, nasce dalla 
^ran fede che anima sempre il popolo siciliano : fede antica e tras- 
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Aisa col sangue da' nostri anlenali, e di tempra si forte, che ha po- 
tuto resistere a si lunghi disordini e travisamenti di giurisdizio- 
nali poteri ecclesiastici. 

Questa coscienza di fede è vanto de' buoni siciliani, onor primo 
e sommo dell'isola illustre, onore immortale e impegno di perpe- 
tua fermezza a mantenerne inviolato il prezioso retaggio, nel sem* 
pre Tivo attaccamento al Capo visibile e Moderatore e Dottore 
Supremo di tutte le Chiese. Verso il quale bassi precipua ricono- 
scenza per le antiche e non mai attenuate cure di speciale amore, 
onde, pel temperamento delle controversie più arroganti della po- 
litica, è stata sempre considerata la ragione dei veri e legittimi 
privilegi e grazie da giovarsene i siciliani. De' quali , sgombran- 
done i molti e perniciosi abusi , conGdano sempre nella generosa 
pietà della Sede apostolica l' aver con più vantaggio, e con sicure 
e forti norme di rettitudine, a fruire, in uno all' immenso bene di 
esser tratta la Chiesa dagl'inceppamenti, che da ogni parte la ten- 
gono avvinta , e come separata da quella suprema potestà, sulla 
quale è fondata la vera Chiesa di Gesù Cristo. 

E del salutare rinnovamento della legittima ed efficace costitu- 
zione ecclesiastica , che appetto alle inique leggi del matrimonio 
civile, dell'abolizione degli enti morali, della libertà di coscienza» 
e di tutte le altre simili sciagure, dee salvare la fede del popolo si- 
ciliano ;s\ primario e maggior benefizio che il Padre comune dei 
fedeli vorrà fare a Sicilia, quello che dee tutti gli altri recare , è, 
che sieno aperte nuove vie al tirocinio clericale , conrormate al 
bisogno de' tempi , all' abnegazione , al coraggio che si richiede 
oggi ne' sacri ministri a combattere centra tanti pestiferi errori e 
seduzioni, con che si vuole distrugger la Chiesa di Dio. 

Un sacerdozio novello, che, rimosso dalle preoccupazioni degli 
ultimi avanzi d'una dottrina, foggiata alle infelici idee delle ecce- 
zioni sicole, prosegua ne' cominciati intendimenti, e sia temperato 
e infiammato di zelo tutto romano, è di sommo momento per rin- 
novare in Sicilia la perfetta costituzione della Chiesa , e appren- 
derne in tutti gli animi la perfetta regola e il perfetto amore. 
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A queste salvatrici speranze si apre il cuore dei buoni sicilìaui, 
e anela il compimento de* suoi voli ; i quali son tutti per un prov- 
vedimento che salvi le sicole Chiese dalla buia tempesta , che le 
travolge con più orribile guasto di quello che sia nell' altre città e 
contrade d'Italia. 

§. YIII. 

• 

Una ristorazione potente della polizia ecclesiastica in Sicilia, in 
tutto il vigore dei diritti apostolici della Gerarchia , è il voto sul 
quale poggiano le migliori speranze di rilevar risola dalle cagioni 
potissime dei suoi mali. Tornando, come nei prischi tempi , colla 
S. Sede, ovvero lasciando operare direttamente e liberamente la 
potestà gerarchica , col toglierne le barriere delle giurisdizionali 
arroganze del potere laico; i successi, riparatori della disciplina e 
del Governo legittimo della Chiesa , vi saran senza dubbio ma- 
ravigliosi. 

E oh quanto tarda ai buoni, che giunga il sospirato rinnova- 
mento I Le memorie dei primi secoli , di cui si è toccalo in prin- 
cipio di questo scritto , oggi ridestansi come un programma del- 
Tavvenire. E quante belle immagini non si afTacciano alle menti e 
agli animi desiderosi del bene ! 

La esuberante energia di questa indole siciliana, balda, focosa, 
indomita sempre, non altrimenti che messasi per una via sinistra, 
la corre sino agli estremi ; disillusa e ridotta nella buona via , vi 
si fa innanzi tanto più spedita e agognante a gran cose, quanto più 
il bene la riconforta e affranca del male, a cui la perfidia e le il- 
lusioni l'aveano trascinata. 

Non è da poter dire quanto preme , e come adesso vi sieno gli 
animi dispostissimi, a raddirizzare le idee del vero e del giusto , 
dopo la trista esperienza di questi ultimi anni. Molto più che di 
agevolezza vi sono tanti buoni elementi, che i costumi isolani, ra- 
dicati altamente nella fede cattolica , non si sono tuttavia lasciati 
rapire dalla iniqua insolenza che da ogni parte li accerchia. Le 
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pie tradizioni, le usanze religiose, il contegno , l' amore e l'onore 
domestico , la tenerezza sollecita e gelosissima delle mogli e dei 
figli, e tutte quelle abitudini di severo spirito di famiglia*, che al- 
trove il licenzioso progresso ha cacciato in bando come cosa di 
medio evo, in Sicilia sono ancora in vigore, e offrono alle zelanti 
eliche dello ecclesiastico ministero bellissimo campo, che, a pre- 
munire dalla zizzania , molto fa e conferisce la devota pietà , vie- 
più afforzatasi in questi ultimi anni dall'urto delle nemiche insidie, 
intese ad attenuarla e conquiderla. 

Ahi pesa l'onta d'ingovernabile a questa sicola gente, che noa 
si è saputa mai apprezzare. È gente assai viva e acuta per co« 
noscer tosto le cose ingiuste e avverse al suo verace bene, e non 
comportarsele. Le si ponga innanzi il suo vero meglio, non si tra- 
discano i sentimenti del suo vero onore , non si ponga inciampo 
allo svolgimento del suo vero utile, per tutta quella copia di tesori 
di che Iddio ha pieno la ferace isola ; e soprattutto si lasci al suo 
verace amore per la religione quella cura che n' è propria della 
Chiesa ; e vedrassi di che contegno civile saprà dare esempio. 

Chi sa I Se Iddio ha permesso per la Sicilia che tanta parte le 
sia toccala delle presenti sciagure, perchè se ne venisse a conse- 
guire il gran bene di rialzarvi a nuovo splendore la Chiesa , chi 
saprà dire la via a cui vorrà scorgerla la divina Provvidenza? 
Via di salvezza e di merito eccelso a una gente gloriosa per illu- 
stri argomenti di fede, per antiche memorie di pietà, per alte ge- 
sta di gran santi, per singolari affetti di religiose tradizioni, e per 
la sua caratteristica devozione , ardente, incrollabile, imperitura, 
a Maria Vergine Immacolata ; chi saprebbe antivedere i disegni 
dell'Onnipotenza? 

La Chiesa, per mezzo a' più fieri combattimenti , si avanza a 
nuove conquiste. Le guerre che le fa il mondo non sono che mal- 
levadrici di nuove glorie , e di affetti che contribuiscono sempre 
al trionfo della parola eterna, a cui furon subordinati i secoli. 
La storia è il perpetuo documento di queste certezze future. E 
r età nostra par destinata da Dio a slraordmarii eventi ; onde la 
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sua Chiesa allarghi per ogni parte il campo delle sue vittorie; e 
miri eoo più fervore, e si adoperi a ricondurre il suo vessillo nel- 
rOrieole. Pertaoto, non fia vano sperare che si ricoslituisQa l'aa- 
tica frootiera siciliaoa, la quale possa valere al riconquistare noa 
altrimenti che valse al difendere. 

Oh I chi sa , a che imprese Iddio vorrà servirsi della Sicilia » 
deir isola del fuoco, che prospetta e offre i migliori porti a nuovi 
e celeri varchi che si vanno aprendo per l' Oriente ? dell' isola , il 
cui genio orientale, temperato dal senno latino , potrebbe giovare 
ad opere di apostolato cattolico, rifacendosi per la S. Sede quel- 
la antica provincia ecclesiastica, per isludii , per zelo, per affetto, 
per ordini , e in tutto strettissima a Roma? — Ha ripieghi V ani- 
mo dalle imperscrutabili vie del Signore, e guardi ai bisogni 
presenti , che premono internamento alla Chiesa sicola. 

Beh I voglia Iddio benedire questo povero scritto, e far si che 
il sospirato rinnovamento della ecclesiastica disciplina nella mia 
patria , si effettui con tanto più di prestezza , quanto maggiore di 
giorno in giorno se ne fa il bisogno , e con tanto più di elBcacia, 
quanto forse non se ne sarebbe sperata in questi tempi. Ma tutte 
speriamo per la intercessione di Maria Santissima Immacolata , 
senza cui non sappiamo sperare nulla di bene in Sicilia. 



^ 



s 



7 



^ 



i 




«! 



